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I temi della produzione e della produttività 
medievali sono oggi al centro di un interesse cre­
scente, nelle attuali ottiche storiografiche parti­
colarmente sensibili all'evoluzione delle tecno­
logie ed allo studio della cultura materiale. So­
prattutto l’industria tessile, la più importante 
del Medioevo, è stata oggetto di rimarchevoli ri­
cerche, concernenti in special modo le aree del 
suo maggiore sviluppo: le Fiandre franco-belghe, 
l’Inghilterra, l’Italia1. Il recente encomiabile la­
voro di Carola Chiara sull’industria tintoria ge­
novese, ricco di suggestive delucidazioni tecni­
che e di stimolanti conclusioni, ci induce a ten­
tare un primo analogo approccio nel campo si­
nora pressocchè inedito dell’industria tessile sa­
vonese, e segnatamente della sua produzione 
quattrocentesca2.

A conclusione di uno spoglio sistematico dei 
cartulari notarili contenuti nel locale Archivio 
di Stato per gli anni dal 1400 al 1460, il primo 
significativo dato emergente è quello di un co­
stante incremento della produzione stessa: in- 
rapporto al totale dei documenti regestati, ri­
spetto al primo ventennio del secolo i contratti 
riguardanti panni de Saona aumentano infatti di 
quasi quattro volte e mezzo nel secondo venten­
nio e di oltre dodici volte nel terzo8. E’ possibi­
le che alcuni dei numerosi panni di provenienza 
non definita citati dai notai nei primi anni dei 
Quattrocento siano in realtà savonesi — e ciò at­
tenuerebbe la progressione della loro crescita: 
ma da un punto di vista psicologico il puntiglio 
con cui negli anni seguenti gli stessi notai si com­

piaceranno di qualificare i tessuti della loro cit­
tà indica comunque il riconoscimento del suc­
cesso della loro produzione. Ciò è confermato 
d’altra parte dal parallelo, seppur minore, au­
mento della loro esportazione: in rapporto al 
totale dei contratti di commenda, in confronto 
con il primo ventennio i contratti riguardanti 
panni savonesi aumentano di oltre una volta e 
mezzo nel secondo ventennio e di oltre tre vol­
te e mezzo nel terzo4.

Ma come valutare quantitativamente la pro­
duzione media complessiva? Lo studio della 
Chiara suggerisce due metodi, che qui verranno 
utilizzati, ipotizzando che il livello produttivo e 
la dimensione imprenditoriale delle imprese tes­
sili savonesi siano analoghi a quelli genovesi.

Il primo metodo si basa sulla conoscenza del 
rapporto ponderale di 1 : 1 fra panni e guado ci­
mentati nelle operazioni di tintoria: essendo noto 
il peso della singola pezza savonese (60 libbre)5, 
la quantità complessiva di guado consumata dai 
tintori in un anno corrisponde dunque ad una 
precisa quantità di panni “gualdati” (blu, verdi, 
neri e paonazzi), cui devono essere aggiunti quel­
li non “gualdati” (bianchi, rossi, grigi etc.)6. Il re­
gistro genovese àe\\a gabella gualdorum del 1453 
riporta un’importazione di guado a Savona per 
160 salme e 2 centanari equivalenti, secondo le 
indicazioni del registro stesso, a 480 cantari o 
22.9 tonnellate, paria 1200 panni “gualdati”7. 
Ma essi, nel quinquennio 1451-’55, rappresenta­
no il 56,7 % dei panni oggetto di contratti nota­
rili di compravendita o di commenda8: la prò-
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Altre ipotesi si possono formulare sulla consi­
stenza della manodopera impiegata. Assumendo 
un’attività lavorativa annua di 240 giorni15 e se­
condo indici di produttività fiorentini del 1464- 
’6716, il numero dei tessitori dovrebbe essere com­
preso fra 130 e 175 e, in base ad un rapporto fis­
so riscontrato nelle Fiandre nel Trecento17, quel­
lo dei follatori ammonterebbe a 80-105. Per ana­
logia con i dati genovesi del 1452-’5318 i tintori 
in attività varierebbero fra 6 e 8, con una media 
quindi di 1,5-2 per tintoria, rapporto già accer­
tato nella stessa Genova. A costoro, secondo i cal­
coli di Melis19 , potrebbero aggiungersi 340-435 
filatori, il che porterebbe il numero degli artigia­
ni impegnati nelle fasi principali della lavorazio­
ne tessile a circa 640±13%.

Ma gli operai addetti alle delicate attività di 
finitura (stenditori, garzatori ed accimatori) e 
soprattutto la massa di uomini, donne e bambi­
ni coinvolti nei lavori iniziali meno qualificati 
(lavatori, battitori, pettinatori o cardatori) po­
trebbero ammontare anche al doppio dei prece­
denti. E’ dunque verosimile ritenere che circa il 
10% dell’intera popolazione del Comune savo­
nese quattrocentesco fosse in qualche modo im­
pegnata nell’industria tessile20.

anche attorno alle 2000 pezze in periodi con­
giunturali particolarmente favorevoli, come a 
metà degli anni Venti o ner tardi anni Cinquan­
ta. Il confronto con la produzione di altri centri 
tessili sembra corroborare la bontà di queste sti­
me: per Genova si parla di 10.000 pezze nel 
1435, 6000 nel 145213 ;a Firenze si produssero 
circa 30.000 panni nel 1373, 19.000 nel 1378 
dopo il tumulto dei Ciompi, 12.000 nel 143014.

1 Una bibliografia al riguardo non molto recente (ag­
giornata al primo dopoguerra) ma contenente molte 
opere fondamentali c riportata nella Storia Economica 
Cambridge, voi. II, Commercio e industria nel Medioevo, 
Torino 1982 (ed. originale inglese 1952), pp. 640-645.
2 C. CHIARA, L’arte tintoria a Genova dal XV al 
XVII secolo. Tecniche e organizzazione, Pubblicazioni 
di storia della tecnica, Firenze 1976. Unico studio, pe­
raltro ampio ed articolato, sull’industria tessile savone­
se è quello di C. VARALDO, Savona nel secondo Quat­
trocento. Aspetti di vita economica e sociale, in Savo­
na nel Quattrocento e l’istituzione del Monte di Pietà, 
Savona 1980, pp. 117-124.

duzione totale annua ammonterebbe dunque a 
2115 pezze.

Questo dato deve comunque essere accolto 
con riserva, giacché può risultare approssimato 
per eccesso: è probabile infatti che una parte 
del guado importato a Savona fosse destinata al 
consumo in altri centri minori del Ponente, co­
me Finale o Albenga, od alla riesportazione9.

Il secondo metodo si basa sulla determinazio- 
zione. eseguita dalla Ghiara, della produttività 
media annua delle tintorie genovesi in 472 pez­
ze ciascuna e viene quindi utilizzato per verifica- 
re il grado di approssimazione del primo meto­
do10 . Fra il 1400 ed il 1460 i cartulari notarili 
savonesi menzionano la presenza in città di 15 
tintorie, di cui 4 citate più di una volta a distan­
za di tempo, con un periodo medio di attività di 
! 7.75 anni11 . Estendendo questo periodo di at­
tività a tutte le tintorie, il numero annuo medio 
di tintorie in esercizio sarebbe dunque di 4,43 e 
la loro produzione ammonterebbe perciò a 2094 
pezze; aggiungendo la quota di panni bianchi o 
non tinti, che per il sessantennio in esame è me­
diamente del 3,2%, si ottiene cosi la cifra globa­
le annua di 2161 pezze, come risulta dall'opera­
zione seguente:

[( 17.75 x 15): 6Ó] x 472 +3,2^=2161
Ma anche questo dato rischia di essere vizia­

to di approssimazione per eccesso, poiché l’e­
stensione a tutte le tintorie del periodo di attivi­
tà media accertato per poco più di un quarto di 
esse può essere giudicata arbitraria. Tuttavia, in 
almeno sei anni o bienni nel corso del primo 
Quattrocento si ha testimonianza di 3 o più tin­
torie contemporaneamente in attività 12 — e, da­
te le gravi perdite di materiale documentario su­
bite dall’Archivio cittadino, si può ritenere che 
tale numero (corrispondente ad una produzione 
di 1464 panni) costituisca un valore certamente 
minimale.

Concludendo, la produzione media annua 
dell’industria tessile savonese nel primo Quattro- 
cento può essere ragionevolmente valutata in 
almeno 1500 pezze; in più, sulla scorta dei dati 
d’archivio già esibiti, è possibile ammettere che 
tale produzione subisca un aumento costante 
fra il 1400 ed il 1460 (anche se non in misura 
così accentuata come quella suggerita dalla do­
cumentazione notarile) e registri punte massime
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(A) 280
921
543

(B) 19
124
268

100
442

1216

1440- 1420 
1421-1440
1441- 1460 
4

ne c citata nel 1408 c nel 1430; quella di Gaspare Ve- 
gerio nella contrada di porta Villana è citata nel 1401 
e nel 1422; quella di Luca e Pietro Tonso (poi di Gia­
como Bertone) nel vicolo retto di porta Villana è cita­
ta nel 1429 e nel 1449;quella di Giovanni Boriarne (poi 
di Michele Brcssano e quindi di Giacomo d'Amico di 
Castellazzo) in contrada puthei ferrini è citata nel 
1426 e nel 1434.
12 Tre tintorie sono contemporaneamente in attività 
nel 1407-1408, nel 1422, nel 1429-’3O, nel 1433-’34 
e nel 1449; quattro nel 1425-’26; cinque nel 1424-’26; 
nel periodo 1422-’26 se ne contano addirittura sette.
13 C. GHIARA, op. cit., p. 49.
H H. HOSHINO, L'arte della lana in Firenze nel bas­
so Medioevo, in Biblioteca storica toscana, XXI, Fi­
renze 1980, pp. 199-200, 204-205.
15 Historiae Patriae Monumenta, t. XVI lì. Leges ge­
mi enses,Torino 1901,coll. 798-800: R. VaN UYTVEN, 
Technique, productivité et production au Moyen Age: 
le cas de la draperie urbaine mix /nw Pas. Produtti­
vità e tecnologie nei secoli Sed-mane di stu­
dio dell’istituto F. Datini, Firenze 1981, p. 284.
16 H. HOSHINO, op. cit., p. 198.
17 R. VAN UYTVEN, op. cit.. pp. 287 288.
18 C. GHIARA, op. cit., pp. 44, 49.
19 F. MELIS, Aspetti della vira economica medievale. 
Studi nell'Archivio Datini di Prato, t.I, Siena 1962; W. 
ENDREI, Changements dans la productivité de l’indù- 
strie lanière au Moyen Age, in Annales ESC, anno 
26 n. 6, Paris 1971, pp. 1291-1299.
20 Sulle varie fasi della lavorazione tessile medievale c 
sugli operai in esse impiegati cfr. E. CARUS-WILSON, 
L'industria laniera, in Storia Economica Cambridge cit., 
pp. 424-427.

La proporzione fra documenti regestati (A) e docu­
menti riguardanti panni (B) è la seguente:

(indice A:B)(A)1388 
2036 
2524

La proporzione fra commende (A) e commende ri­
guardanti panni (B) è la seguente:

(B) 18 (indice A:B) 100 
98 165

130 372
G. FILIPPI, Studi di storia ligure (Savona), Roma

1400-1420 
1421-1440 
1441-1460 5 r -------
1897, p. 191.
6 C. GHIARA, cit., pp. 12-13.
7 ARCHIVIO DI STATO DI GENOVA, Archivio di 
S. Giorgio, 37/2669, Gabella gualdorutn 1453, cc. 49v, 
95v, 124v; degli altri registri superstiti di questo fondo 
il manuale del 1453 (37/2670) è una copia del prece­
dente, mentre il cartulario del 1462 (37/2668) non 
contiene indicazioni utili al riguardo.
8 I panni “gualdati” citati dalle fonti notarili nel 1451- 
’55 sono 51 su un totale di 90. La distribuzione per­
centuale dei colori è la seguente: rossi 33,3, blu 27,8, 
neri 21,1, bianchi 6,7, paonazzi 5,6, verdi 2,2,misculi 
2,2, stameli 1,1.
9 I cartulari notarili di quegli anni non riportano peral­
tro esportazioni di guado da Savona verso i grandi cen­
tri tessili dell’occidente (Catalogna, Inghilterra e Fian­
dre), come avveniva invece specie nel periodo 1420- 
1440. Sul commercio del guado cfr. F. BORLANDI, 
Note per la storia della produzione e del commercio di 
una materia prima: il guado nel Medioevo, in Studi in 
onore di G. Luzzatto, t.I, Milano 1950, pp. 297-324.
10 C. GHIARA, op. cit., pp. 51-60.
11 La tintoria di Pietro Gambarino in carubeo baxado-
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serita nel primo degli armadi che Giovan Batti­
sta Mangone andava preparando, e finalmente il 
31 ottobre 1619 ecco il nostro Simone Barrabi­
no e il Roverio pagati per i loro due “quadretti”4, 
che corrispondono, sugli altri due armadi, a quel­
lo del Morazzone.

Il fortuito incontro che ho detto mi riporta al 
Barrabino e mi stimola a pubblicare alcune ope­
re inedite raccogliendo qualche appunto sul pit­
tore da poco tempo recuperato all’attenzione 
degli studiosi e dei conoscitori5.

Anzitutto — non fosse altro che a risarcimen­
to d’essere stata tanto a lungo fraintesa e trascu­
rata — la grande pala con la Vocazione di S. Pie­
tro nella chiesa genovese alla Foce (fig. 7-8)6. 
che invece — quasi festoso palio del borgo di 
pescatori — è opera maiuscola, la miglior prova 
che si conosca del pittore, al pari del noto 5. 
Paolo con S. Barnaba onorati quali dei dal popo­
lo di Listri (fig. E)7.

Altrettanto, seppure diversamente, significa­
tiva è questa Strage degli innocenti (fig. 6), così 
studiata ed accurata (nuova versione di altra tan­
to più ampia, più contrastata e faragginosa, fig. 
5) da pensarsi destinata ad un “amatore” esigen­
te: un tumulto organizzatissimo, ove le due figu­
re principali fieramente divergono a scoprire 
quelle in ombra in secondo piano, a loro volta 
contro le luminose comparse lontane, il tutto 
sulla scansione d’ombre e di chiari del fondo.

Analogo, per quanto meno sistematico e strin­
gato, è il congegno della composizione in un al­
tro quadro “da stanza” con il Martirio di S. Lo-

Duomo di Milano, sacrestia settentrionale 
detta “delle messe”. Qui a rivisitare Ercole Pro­
caccini, Daniele e Morazzone, a proposito della . 
teletta con 5. Ambrogio a cavallo di Bartolomeo 
Roverio, sto concludendo che certo non per la 
sua pittura questo “minore” milanese era detto 
“il Genovesino” quando mi scuote di sorpresa, 
pur nella luce malata d’inverno,l’accento—que­
sto si - tutto genovese di un altro dipinto, ano­
nimo d’autore ma non di carattere: questa Ma­
donna con il Bimbo e Giovannino (fig. 1) nella 
quale è palese la trama del Cambiaso, interpre­
tata però con un fare sodo e quasi legnoso alla 
Bernardo Castello; ma la drasticità del modella­
to e dei moti come del colore nelle figure con­
tro lo sfondo variato d’alberi e ciejo porta subi­
to al più dotato, vivace, personale dei suoi “crea­
ti”: quel Simone Barrabino che, presto afferma­
tosi eppure credendo “di non trovare in Genova 
gli applausi che al suo valor si dovevano”, si era 
trasferito appunto a Milano1.

Essendo il dipinto in questione2 inserito in 
'un mobile evidentemente creato per quest’am­
biente, è spontanea la speranza di un facile repe­
rimento di qualche notizia utile. Cerco negli An­
nali della Fabbrica del Duomo a partire dal 1616 
— risultando il Barrabino ancora a Genova alla 
fine dell’anno precedente^ -, e mi trovo nel bel 
mezzo delle opere occorse a rifarsi dei danni 
causati alla sacrestia dall’incendio del 1610: Er­
cole Procaccini ha già affrescato le due volte, nel 
maggio del’18 il Morazzone consegna la sua pic­
cola tela con S. Carlo in gloria tra due angeli, in-
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K

remo (fig. 4), mentre è più elementare e generi­
co nelle due note Spoliazioni di Cristo della Gal 
leria Rizzi di Sestri Levante (fig. C) e delle Mo­
nache Turchine a Genova (fig. A).

Facendo la tara — pena gli equivoci di cui ha 
sofferto la moderna fortuna dell’artista — di ciò 
che generalmente è del gusto tardo-manieristico 
del tempo, come i movimenti caricati quanto la 
caratterizzazione dei tipi e delle espressioni, di­
rei particolarmente notabili in lui e quest’inte­
resse ai risultati ottenibili con il giuoco delle lu­
ci e delle ombre — e passa da semplici e nette 
contrapposizioni a sottili attenzioni a certi ri­
flessi8 — e la parte importante data all’ambien- 
tazione, e in essa i cenni di un sentimento della 
natura che contrasta con l’artificio della compo­
sizione figurata: ed è il borgo della Strage pres­
so le mura, con il torrione parato di vegetazioni 
spontanee, è l’umbratile baia della Vocazione 
con i suoi barconi acquattati all’ormeggio; e 
l’ameno paese prosegue ove quasi in una sagra 
di primavera sono festeggiati Gli apostoli Paolo 
e Barnaba a List ri.

1

‘.7 K

Secondo un’avvertibile crescita di maturità e 
di franchezza la produzione del Barrabino sem­
bra potersi ordinare nella successione inversa a 
quella seguita nel discorso, con il quale dalla Vo­
cazione di S. Pietro e da 1 due apostoli a Listri 
siamo risaliti alla Spoliazione delle Turchine.

Ancora più antica penserei la pala della par­
rocchiale di Spotorno con la Madonna con il 
Bambino e angeli, S. Pietro, S. Bernardo e de­
voti (fig. 2), ove i due Santi declamano la loro 
invocazione con gesti che si corrispondono co­
me le quinte naturali contro il fondo luminoso 
al di sotto dell’incombente “gloria” celeste, già 
definiti per quanto acerbi tutti i caratteri e le 
predilezioni del pittore. Tra le cui prime opere 
ancora sarà da ricordare questo Matrimonio del­
la Vergine (fig. 3) dalla composizione semplice 
e rigida, arcaica, e per altro già tipico di lui.

Ritornando al momento dal quale si è preso 
il discorso, cioè alla Vocazione di S. Pietro e al­
la scena di Listri, si ritrova il seguito, a Milano, 
nelle quattro malnote Storie della Vergine dipin­
te sulle pareti laterali del coro di S. Angelo9.

Fig. 1. Madonna con 
il Bambino e S. Gio­
vannino, 
Duomo.
Fig. 2. Madonna con 
il Bambino e angeli, 
S. Pietro, S. Bernardo 
e devoti, Spotorno, 
Chiesa parrocchiale;
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Fig. 3. Matrimonio della Vergine, ubicazione at­
tuale ignota.

Fig. 4. Martirio di S. Lorenzo, ubicazione attua­
le ignota.

Notate le analogie tra le invenzioni di questa Pre­
sentazione al tempio (fig. 10) e della pala di S 
Pietro (fig. 7), la freschezza degli scenari — lo 
scorcio di villa nobiliare nel suburbio genovese 
nella suddetta Presentazione, il gruppo di rusti­
ci casoni e le variegate lontananze al di là del­
l’albero in ombra accogliente VAdorazione dei 
magi (fig. 11), l’abbagliante salone dischiuso nel 
fondo della Nascita di Maria (fig. 9) — si consta­
ta come le composizioni nel Barrabino sempre 
ricche e complesse, diventate più libere e spon­
tanee nelle ultime opere a Genova (fig. 12), qui 
appaiano come allentate, e la rappresentazione 
più esteriore: sintomatico il confronto della Stra­
ge degli innocenti(fig. 12) con la versione prece­
dente (fig. 6), della quale pur ripete, diversamen­
te combinati, i vari episodi.

Ora, dal sapere — per il motivo già detto10 — 
il trasferimento del Barrabino a Milano non an­
teriore al 1616 e dal trovare nel ’19 il coro di S. 
Angelo già “ridotto a compiuta vaghezza”11 si 
deduce un’indicazione cronologica per questi af­
freschi, utile riferimento per la datazione delle 
opere precedenti12.

Del 30 settembre 1619 abbiamo visto, a Mi­
lano, il pagamento per il quadretto della sacre­
stia del Duomo; ma esiterei a considerare quella

r
F 
L

■•• i

, ;

A 
*

I
Fig. 5. Strage degli innocenti (particolare), ubi­
cazione attuale ignota.
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Fig. 6. Strage degli innocenti, Genova, collezione privata.
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nelle pagine seguenti:
Fig. 7. Vocazione di S. Pietro, Genova, Chiesa di S. Pietro alla Foce.
Fig. 8. Vocazione di S. Pietro (particolare), Genova, Chiesa di S. Pietro alla Foce.
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Fig. 10. Presentazione di Maria al Tempio, Mila­
no, Chiesa di S. Angelo.

. . * C’v'r ’V ir

annotazione connessa propriamente alla esecu­
zione del dipinto, diverso corn’è dalle Storie del­
la Vergine di S. Angelo che dovrebbero essere vi­
cinissime se non addirittura contemporanee. 
D’altra parte in nessuna opera più che in questa 
il Barrabino denuncia una dipendenza dal Castel­
lo e la memoria ancora del Cambiaso. Un’ipote­
si per spiegare il caso sarebbe quella di un saggio 
giovanile (di almeno quindici anni prima) con­
servato in casa e infilato — or non è molto — nel 
bagaglio per Milano.

I ~ ~ -

Fig. 9. Natività di Maria, Milano, Chiesa di S. 
Angelo.

41

3 L. ALFONSO, Liguri illustri: Fiasella Domenico in 
La Berio, 1971. p. 41 ;G.V. CASTELNOVÌ, La pittura 
nella prima metà del Seicento da II’Ansaldo a Orazio de’ 
Ferrari, in La pittura a Genova e in Liguria dal Seicen­
to al primo Novecento, Genova 1971, p. 148.
4 Annali della Fabbrica del Duomo di Milano dall’ori­
gine fino al presente, voi. V, Milano 1883, pp. 106, 
109.110:
“1618. Addì 18 maggio: AI pittore Pietro Francesco 
“Morazzone I. 150 per sua mercede di un quadro da 
“lui fatto sopra tela con un S. Carlo con due angeli, 
“quale va posto nella sacrestia delle messe.
“1619. Addì 31 ottobre: A Bartolomeo Roverio, det- 
“to il Genovesino, L 60 imp. per sua mercede per aver 
“fatto un quadretto con sopra S. Ambrogio a cavallo, 
“posto nella sacrestia delle messe. A Simone Barabino 
“1. 60 imp. per sua merdecc d’aver fatto un quadretto 
“con sopra la Madonna con un Signore e S. Giovanni, 
“posto nella sacrestia delle messe”.
5 V. BELLONI, Pittura genovese del Seicento, Geno­
va 1969, pp. 89-93; G. V. CASTELNOVÌ, La pittura 
cit., pp. 67, 148 (con altra bibliografia); B. SUIDA 
MANNING cR.L. MANNING. Notes on Genoese Pain- 
tings in Studi di storia dell’arte in onore di Antonio 
Morassi, a cura di Arte Veneta, Venezia 1971, pp. 200- 
204.
6 Attribuita da F. ALIZERI {Guida illustrativa... per 
la città di Genova, Genova 1875, p. 576) a Castellino 
Castello, si c ripetuto passivamente questo nome fin 
quando non restituii l’opera al Barrabino {La pittura 
cit., p. 67).

1 R. SOPRANI, Le vite de’Pittori, Scoltori, et Archi­
tetti genovesi..., Genova 1674, pp. 86-87. Il biografo 
non fornisce alcun dato cronologico. Ora sappiamo (v. 
seguito) che il pittore alla fine del 1615 era ancora a 
Genova, e che almeno dal 1619 era a Milano, ove poi 
morirà “nel bello degli anni”.
2 E. ARSLAN in La pittura nel duomo di Milano, Mi­
lano 1960, p. 23, pubblica questo dipinto come opera 
della cerchia di Pellegrino Tibaldi tra il 1560 e il ’70.
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Fig. 11. Adorazione dei Magi, Chiesa di S. An­
gelo.

I'
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I6U4 oppure tra il 1609 c il 1611 per M. VALSECCHI 
in catalogo dei dipinti de II Seicento lombardo, Milano 
1973, p. 22).
12 In fine raccolgo qui un elenco delle opere ricono- 

sa di S. Angelo, Milano 1972, p. 112; tra il 1600 e il . scinte di Simone Barrabino proponendone un ipoteti-

r*
L' ;

Per tutte le opere via via citate si rimanda alla nota 
12.

'H Le prime giungono ai più spiccati accenti nelle mol­
te parti controluce (esempio più vistoso è neir/Hconfro 
di Cristo con la Veronica di S. Paolo del Brasile, fig. 15); 
per i secondi si vedano dai più marcati nel Compianto 
di Cristo degli Ospedali Civili di Genova ai più delicati 
come quelli sul volto del bimbo in secondo piano al 
centro della seconda Strage degli Innocenti (fig. 6).
9 C.C. MALVASIA, Felsina Pittrice, Bologna 1678.
I. 2, p. 280; ccc.
10 cfr. nota 3.
11 G. BORS1ERI, Suppliniento a La Nobiltà di Milano 
di P. Morigi, Milano 1619, p. 20.
La decorazione del coro di S. Angelo c principalmente 
dovuta a Camillo Procaccini: affreschi nella volta, tre 
grandi tele sulla parete di fondo. Il Barrabino, a parte 
le quattro storie affrescate sulle pareti laterali, è rico­
noscibile tra quelle piccole a monocromo su tela inter­
medie, sulla parete di fondo, tra i suddetti quadri prin­
cipali del Procaccini c il cornicione, almeno nella Pre­
sentazione di Gesù al tempio (fig. 13).
Mi pare che questo particolare confermi che il Barrabi­
no operò qui, in funzione di rincalzo, insieme al Pro­
caccini, onde i termini cronologici indicati per l'inter­
vento del genovese (1616-1619) valgono anche per il 
Procaccini: c questa sua importante c plurima impresa 
risulterebbe piu tarda di quanto si pensasse (subito do-

• po il 1610 secondo A. MOSCONI c F. OLGIATI. Chie-

S. -A
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Fig. 12. Strage degli innocenti, Milano, Chiesa 
di S. Angelo.
Fig. 13. Presentazione di Gesù al Teptpio, Mila­
no, Chiesa di S. Angelo.
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co ordine cronologico (per il quale dovranno tenersi 
presenti i due dati biografici accertati, cfr. nota 1). Tra 
gli autori dei vari contributi il BELLONE il CASTE L- 
NOVI, i MANNING, opere citate alla nota 5, sono 
indicati rispettivamente B., C.. M.
— Madonna con il Bambino e S. Giovannino, Milano. 
Duomo, sacrestia settentrionale (qui fig. 1)
— Madonna con il Bambino tra angeli con S. Pietro, 
S. Bernardo e devoti, Spotorno, parrocchiale (C , qui 
fig. 2)
— Matrimonio della Vergine, attuale ubicazione ignota 
(C-. qui fig. 3)
— Compianto di Cristo, Genova, museo degli Ospedali 
Civili (C. - M. con riprod.)
— Strage degli innocenti, attuale ubicazione ignota (C.. 
qui fig. 5)
— Calvario, Ruta di Camogli, parrocchiale (C.)

— Spoliazione di Cristo, S. Cipriano (Genova), conven 
io delle Monache Turchine (C., qui fig. A)
— L’incontro di Cristo con la Veronica, S. Paolo del 
Brasile, coll. P.M. Bardi (M. con riprod.)
— Spoliazione di Cristo, Sestri Levante, galleria Rizzi 
(B.. qui fig. C)
— Martirio di S. Lorenzo, attuale ubicazione ignota 
(qui fig. 4)
— Strage degli innocenti, Genova, coll, privata (qui fig. 
6)
— S. Leonardo salva una regina partoriente, Genova, 
chiesa di S. Giovanni di Pré (dall'Oratorio dei S.S Gia­
como e Leonardo) (SOPRANI; B. con riprod.)

Figg. A, B, C, D, E. Opere già 
note, qui pubblicate per riferi­
menti. A: Spoliazione di Cristo, 
S. Cipriano (Genova), Conven­
to delle Monache Turchine. B: 
Incontro di Cristo con la Vero­
nica, S. Paolo del Brasile, colle­
zione P.M. Bardi. C: Spoliazio­
ne di Cristo, Sestri Levante, Gal­
leria Rizzi. D: Vocazione di S. 
Pietro, Genova, Chiesa di S. Pie­
tro alla Foce. E: / S'.S'. Paolo e Bar­
naba a bistri, Roma, coll. priv.

Madonna con il Bambino, Genovì, coll, privata (B. 
con riprod.)
- Ultima cena, Genova-Pegli. convento di S. Antonio 
ab. (B con riprod.)
- Vocazione di S. Pietro, Genova, chiesa di S. Pietro 
alla Foce (C.. qui figg. 7-8)
- S. Paolo e S. Barnaba a Listri, Roma (già a Genova), 
coll, privata (B.. qui fig. E)
- Storie di Maria’ Nascita, Presentazione al tempio. 
Adorazione dei magi. Strage degli innocenti, affreschi, 
Milano, chiesa di S. Angelo (MALVASIA, qui figg. 9- 
12)
- altre Storie di Maria: Presentazione di Gesù al tem­
pio, a monocromo su tela, ibidem (qui fig. 1 3) 
Quanto più si definiscono c la fisionomia e il percorso 
dell’artista tanto più cresce il dubbio nel riconoscerlo 
nella pala con il Miracolo di S. Diego nella chiesa del- 
l'Annunziata del Vastato che pur è indicata c lodata co­
me sua dal SOPRANI (1664. op. e loc. cit.).
La pala con la Madonna e il Bambino (immagine più 
antica) tra angeli musicanti nella chiesa di Belvedere 
sopra Sampierdarcna, citata dall’ALIZERI ( 1875, p. 
666) fino a noi come opera del Barrabino, sembra piut­
tosto di Bernardo Castello.
Non condivise le attribuzioni al Barrabino dcll'/ldora- 
zione dei pastori già presso Colnaghi a Londra (M. con 
riprod.) c del disegno con il Riposo in Egitto dclPAc- 
cademia Ligustica di Genova (M. NEWCOME, Genoese 
Baroque Drawings, New York-Binghamton 1972, pp. 
13-14 con riprod.).
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litare che le condizioni politiche e sociali rende­
vano in parte superato.

Alcune modifiche venivano però apportate 
nel primo Cinquecento, quando la crisi del ter­
zo decennio del secolo si ripercuoterà, con pro­
fonde conseguenze, anche sull'assetto urbano, 
sconvolto dalle vaste demolizioni del Priamàr, 
per l'erezione della grandiosa fortezza genovese 
( i 542-44).

La perdita di tutta la parte alta, attorno alla 
Cattedrale, portava ad un vero e proprio squili­
brio del quartiere dì Santa Maria, il cui centro 
venne sempre pili gravitando sulla più bassa con­
trada dell’Untoria, che darà nome, da quel mo­
mento, all’intero quartiere. Anche quello di San 
Pietro (sviluppato attorno alla chiesa omonima, 
in piazza del Brandale), pur rimanendo sostanzial­
mente integro, vedeva mutato il suo in quarte­
rius Clapinate, dalla denominazione della princi­
pale arteria cittadina, la Chiappinata che. dopo 
la scomparsa del tratto più alto che sfociava sul­
la piazza della Cattedrale, verrà limitata al tron­
cone inferiore col quale potrà interamente iden­
tificarsi l'antico quarterius S. Petri.

Mentre immutata rimaneva la denominazio­
ne del quartiere di San Giovanni, quello di San- 
t'Andrea era spesso chiamato, a metà del XVI 
secolo, quarterius Quarde dal nome delle due 
principali strade che lo attraversavano per tutta 
la sua lunghezza e che, quali sede dei ricchi ceti 
nobiliari e mercantili, offrivano all'intera circo­
scrizione territoriale il nome più qualificato.

Come nel secondo Quattrocento gli “Atti de-

La violenta lotta fra nobili e popolari nella 
Savona del secondo Duecento, dopo aver supe­
rato i momenti più critici, era potuta approdare, 
col nuovo secolo, alla tregua del 1 303 dalla qua­
le prendevano l’avvio quelle importanti riforme 
statutarie che sancivano una sostanziale pariteti- 
cità politica fra i due partiti.

Anche sul piano territoriale si realizzavano 
sostanziali ristrutturazioni e le due originarie 
“compagne” di S. Maria e di S. Giovanni veniva­
no riorganizzate in quattro quartieri, in modo da 
abbracciare anche le nuove aree urbanizzate: il 
Monte, la Scaria, i Foldrati ed il Mare (che gli 
statuti del 1345 muteranno in S. Maria, S. Gio­
vanni, S. Pietro e S. Andrea, dal nome delle quat­
tro principali parrocchie); ciascuno di essi era a 
sua volta suddiviso in cinque conestabilie, con 
compiti principalmente di reclutamento militare.

Sempre tale riforma stabiliva che, come gli 
otto sapienti dovevano tenere in consegna il gon­
falone grande, cosi ciascuno dei quattro quartie­
ri “aveva il suo vicario, con l'insegna del suo san­
to”1. Era questo, del proprio gonfalone, un 
aspetto non secondario nell’organizzazione per 
quartieri e conestabilie, proprio per la funzione 
spiccatamente militare, che era ad essi attribuita 
in età comunale, di milizia civica per la difesa 
della città, con arruolamento di tipo territoriale.

Raggiunto il massimo dell'estensione urbana 
proprio nella prima metà del Trecento, la città 
manterrà per buona parte immutata questa sua 
organizzazione interna anche nei secoli seguenti, 
attenuando però l’aspetto più spiccatamente mi-

I vessilli degli antichi quartieri savonesi
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7 marzo 1561, per il quartiere di San Giovanni, 
è Gio Antonio Bertolotto a prendere in conse­
gna dal nobile Ottaviano Gentil Ricci il vessillo 
di taffetà bianca cum ìmagìne sancii Ioannis su­
per eo pietà3.

La sostanziale analogia fra i vari emblemi dei 
tre quartieri ci suggerisce che anche il quarto, 
quello della Quarda, riportasse, su smalti che 
non conosciamo, la figurazione del santo al qua­
le era originariamente intitolato, cioè Sant’An- 
drea, titolare dell’antica parrocchiale che sorge­
va, sull’area dell'attuale, lungo la strada che, ri­
salendo le pendici del Monticelio, portava a por­
ta Foria.

Non sappiamo per quanto tempo ancora si 
sia mantenuta in vita l’usanza “araldica” delle 
insegne dei vari quartieri - che, anni fa, la so­
cietà “A Campanassa” aveva in animo di riesu­
mare per la tradizionale cerimonia del Confuo­
co — certo possiamo pensare che sia sopravvis­
suta fin tanto che restò in vita la consuetudine 
della milizia civica, significativo retaggio della 
età comunale, ma ormai superato dalle nuove 
esigenze dello stato moderno.

I

gli Anziani”2 ci documentano l'elezione, ogni 
sei mesi, dei 18 conestabili, quattro per quartie­
re più uno per il borgo di Porta Villana ed uno 
per quello di San Giovanni, nel pieno Cinque­
cento sono gli “Atti del Consiglio Grande” a se­
gnalarci i nominativi dei quattro capitani ai qua­
li veniva affidata la custodia della città specie in 
caso di sospetto di guerra o di tumulti3.

In tale occasione venivano ad essi consegnati 
i rispettivi gonfaloni — custoditi, in caso di va­
canza, dai Maestri Razionali — e che, nel passag­
gio fra i quattro capitani vecchi e quelli nuovi, 
erano in genere, singolarmente, indicati come 
vexillum et t impanimi elicti quarterii.

Tra il 1560 ed il 1562, la maggior precisione 
del cancelliere del Comune, che verbalizzava le 
sedute del Consiglio Grande, il notaio Marco 
Tullio de Lorenzi, ci ha fortunatamente conser­
vato qualche indicazione di più su tre dei quattro 
emblemi che rappresentavano le parti della città 
e cioè quello della Chiappinata, deH’Untoria e 
di San Giovanni, mentre manca ogni descrizione 
per quello della Quarda.

Il 10 giugno 1560 il magnifico Paolo Ferrerò 
cappitaneus quarterii Clapinate riceveva dal suo 
predecessore, Pietro Polerio, vexillum unum ve- 
tus dicti quarterii, coloris turchini, rubei etc., 
item vexillum novum taffetalis rubei super quo 
est pietà imago sancti Petri et flamis quatuor alt­
ri unitamente al timpano, per suonare, con le 
sue bacchette4. Mentre la precedente insegna, 
rifatta forse un secolo prima5, non pare, da que­
sta notazione, che avesse figurazioni di sorta, 
ma semplici partizioni o pezze onorevoli, il nuo- 
'o gonfalone riporta dipinta, su fondo di taffe- 
à rossa, l’effigie di San Pietro protettore di quel­

la circoscrizione urbana. Le quattro flamis che 
nel successivo passaggio delle consegne dei 5 
marzo 1561 si specifica essere accompagnate da 
due flocis di seta rossa e d'oro6, più che fiamme 
dipinte sull’insegna dovrebbero essere identifi­
cate con le code, a forma appunto di fiamma, in 
cui terminava lo stendardo.

Sempre nel giugno del 1560, il 26, è Agosti­
no Faya, capitano dell’Owcrorze a ricevere dal 
predecessore. Michele Faya, oltre al vecchio an­
che il vessillo nuovo, di taffetà di vari colori sul 
quale era dipinta l’immagine della Vergine Ma­
ria7, titolare dell’antica zona del Priamàr, ed il

1 G.V. VERZELLINO, Delle Memorie particolari e 
specialmente degli uomini illustri della città di Savona, 
I, Savona 1885, p. 229.
2 Archivio di Stato di Savona (A.S.S.), Acta Antia- 
norum, rcg. 1455-1460.
3 Statuti politici della Città di Savona, Genova 1610, 
cc. 136-137, mentre, per far fronte a eventi militari di 
particolare gravità, venivano appositamente eletti altri 
ufficiali.
4 A.S.S., Concilia, rcg. 1552-1571, c. 174 r.
5 Nell’agosto del 1456 sono infatti registrati numero­
si stanziamenti del Consiglio degli Anziani alle conesta- 
gic prò vexillis Communis Saone (A.S.S., Acta Antia- 
norum, rcg. 1455-1460, docc. del 2,4,9,1 3,17,18 c 27 
agosto 1456).
6 A.S.S. Concilia, rcg. 1552-1571, c. 193 v.; lo stesso 
è ribadito nell’atto dell’ 1 1 aprile 1562 (ibidem, c. 21 3 
i’.). A ciò pare contrastare quanto affermato dal Verzel­
lino in relazione della riforma del 1 303, c più sopra ri­
portato, che cioè la figura del santo comparisse^ fin da 
allora, sulle insegne dei rispettivi quartieri. Non c esclu­
so però che lo storico seicentesco si sia espresso in quei 
termini avendo presente la situazione del suo tempo, 
cosi come non possiamo neppure escludere che il vcr- 
balizzatore dell’atto del 10 giugno 1560 abbia trala­
sciato, per brevità, ogni più preciso cenno alla figura 
del santo eventualmente riprodotto sul più antico ves­
sillo.
7 A.S.S., Concilia, rcg. 1552-1571, c. 170 i’.
8 ibidem, c. 194 r.
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La più importante documentazione che pos­
siamo ricavare dallo studio dei registri parrocchia- 
li è quella data dagli status animarum. Proprio 
ad uno di tali elenchi di popolazione intendia­
mo riferirci per una prima indagine sull’insedia­
mento albisolese del XVII secolo.

I dati contenuti nei documenti esaminati pre­
vedono una divisione delle famiglie per area di 
abitazione e, all’interno di ogni famiglia, com­
paiono anche le varie età dei componenti dispo­
sti in ordine gerarchico familiare.

I dati che si possono ricavare sono molteplici: 
prima di tutto la popolazione complessiva che

La popolazione di Albisola Superiore 
nel XVII secolo

S.A. del 28/3/1639
128
93
82
79
133
20
109
68
44
20
20
109
48 

248 
142 
412
17

Da tali dati notiamo come sia distribuito l'in­
sediamento albisolese del Seicento. Il nucleo abi­
tato principale appare Piazza, nei cui pressi si 
trova quasi un quarto della popolazione. Gli al­
tri nuclei abitati con più di cento persone paio­
no sostanzialmente stabili, con incrementi o de-

nel 1639 è di 1772 abitanti, mentre nel 1642 è 
di 1811 residenti.

L’aumento di popolazione dei due stati d’ani­
me non pare tale da presupporre particolari mo­
vimenti di popolazione (4- 2.2% in tre anni) ed 
appare così distribuita nelle varie località: Tab. 1.

S.A. del 12/6/1642
157
105
86
91

137
15
98
64
39
18
17

119
51 

252 
123 
428

11

diff.
22.7
12.9
4.9

15.2 
3.0 

-25.0
- 10.1
- 5.9 
-11.4
- 10.0
- 15.0

9.2 
6.3 
1.6

- 13.4
3.9 

-35.3

diff.
29
12
4

12
4

- 5
-11
- 4
- 5
- 2
- 3

10
3
4

- 19
16

- 6

Località
Cavo 
Carpeneto 
Lo Piano 
Buraxo 
Luxei 
Massucco 
Costa 
Grana 
Erchi 
Fodrato 
Novellino 
La Villa 
de Cappelli 
Sotto l’ormo 
Calcinara 
Piazza 
Spina e Pian del pei
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l totale 1772 394 4.50 25.39

Un saluto da Hlbissola Superiore
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Grementi, in tre anni, nell’ordine massimo del 
10%. Abnorme appare solo la situazione del Ca­
po, in cui abbiamo una maggiorazione di abitan­
ti superiore al 20%, segno evidente chetale loca­
lità sta diventando un importante polo d’insedia- 

TABELLA 2

abitanti
128
93
82
79

133
20

109
68
44
20
20

109
48 

248 
142 
412

17

famiglie
27
24
19
18
32

3
21
13
10
4
6

27
11
54
30
91
4

consist. fuoco
4.74
3.87
4.32
4.39
4.16
6.67
5.19
5.23
4.40
5.00
3.33
4.04
4.36
4.59
4.73
4.53
4.25

età media
24.87
29.43
25.91
27.78
26.34
20.80
28.38
21.57
25.48
18.45
23.95
23.87
22.92
24.94
28.02
24.51
19.59

1 
j

;

mento.
Una successiva indagine sul numero delle fa­

miglie, sulla consistenza del fuoco e sull’età me­
dia della popolazione nel 1639, ci propone i se­
guenti dati:

località
Cavo 
Carpeneto 
Lo Piano 
Buraxo 
Luxei 
Massucco 
Costa 
Grana 
Erchi 
Fodrato 
Novellino 
La Villa 
de Cappelli 
Sotto Formo 
Calcinata 
Piazza 
Spina e pian del Pei

i
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pochi dati possono dare notevoli variazioni.
Esaminando ora i cognomi che si ripetono, 

borgata per borgata, e la loro incidenza percen­
tuale, possiamo ricavare le zone maggiormente 
eterogenee della parrocchia e i cognomi che po­
tremmo dire tipici di esse:

abit.
128
93
80
78
136
20 
109
68
44
20
20
110
48 

247 
142 
412
17

cogn. tipico 
Miraglia 
de Din 
Frisano 
Sambarino 
Saetone 
Grosso 
Siri 
Botta 
Saetone 
Beiso 
Gervaso 
Grosso 
Cappello 
Pescio 
Grosso 
Grosso

località
Cavo
Carpeneto
Lo Piano
Buraxo
Luxei
Massucco
Costa
Grana
Erchi
Fodrato
Novellino
La Villa 
de Cappelli 
Sotto l’ormo
Calcinata
Piazza
Spina e Pian del Pei

cogn.
16
11
16
8
9
3

14
8
7
4
6

21
7

27
17
43

4

media abit/cogn.
8
8.5
5
9.75

15.1
6.7
7.8
8.5
6.3
5
3.3
5.2
6.9
9.1
8.4
9.6
4.25

percent.
16.4
31.2
17.5
32.1
57.4 
55 
31.2
42.6
29.5
40
20
17.3
45.8
13.7
26.1
13.1
41.2

Premesso che l’età media è da intendersi in 
maniera aleatoria dato che non per tutti viene 
segnata, e anche quando lo è, non sempre lo è 
con precisione, specie per le età più avanzate, 
vediamo come la consistenza media del fuoco 
rispetti i dati generali conclusivi, a parte alcune 
eccezioni, per le frazioni più piccole, nelle quali*

TABELLA 3

r

Hlbissola Capo - £a Chiesa
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num.
199
153
84
67
61
51
49

%
11.2
8.6
4.7
3.8
3.4
2.9
2.8

♦ Nella Parrocchia di San Nicolò di Albisola Superio­
re sono ancora conservati, ad opera del Parroco Luigi 
Ghigliazza che desidero qui ringraziare per la collabo- 
razione prestata, documenti a partire dalla metà del 
XVI secolo, da quando il Concilio di Trento, nel 1565, 
ne stabilì l’obbligo di compilazione.
Ringrazio inoltre la dott.ssa Dede Rcstagno per la con­
sueta cortesia con la quale ha chiarito molti dubbi.

due uomini ne hanno rispettivamente 22 e 25, 
segno probabile di una solitudine temporanea.

Dallo stato delle anime si possono però rica­
vare altre notizie, essendo a volte indicata la 
condizione sociale delle famiglie, il numero dei 
servi, o i titoli che vengono assegnati al capofa­
miglia o la sua professione.

1 dati più evidenti sono i seguenti:
il Reverendo Paulo (Cappello) (loc. de Cappelli). 
Carlo carbonaio 50 (Luxei). Signor Francesco 
Siri 75, Illustrissimo Reverendo N:co!ò suo fi­
glio 38, Signora Madalena sua '•■f. lucretia 
Badda 78, Madalena sua nipuic Vi.;censeto
suo servo 39, Gregorio sur. (Costa).
Angela (Mirraglia) ditta la inatti 38 (Sotto l’or­
mo). Capitan Luigi Folla 56, Beir.-.iroo suo ser­
vo 12, Francesco Spirito 28. Bartolomeo suo 
servo 14 (Calcinara). Gio detto il Conte 40; Ge­
ronimo Casamaneri 50, Maria sua servente 48; 
Batta Ceruto 65, Caterina sua serva 18; Gambet­
ta detto il Carbonaro; Bernardina Verrella 60, 
Reverendo Padre Bernardo Verrella 34, Reve­
rendo Padre Sebastiano Verrella suo figlio 25 
(La Valle).

Dal numero dei servi vediamo come i quartie­
ri più “nobili” fossero, oltre il centro di Albiso­
la Superiore vero e proprio (Sotto Formo, Cal­
cina, La Villa) anche il quartiere di Costa, cui 
un’economia di villa aveva portato almeno una 
famiglia nobile.

Naturalmente, con l’elencazione di questi da­
ti, non pensiamo di aver esaurito i dati sincroni­
ci che si possono ricavare dallo studio di uno sta­
to d’anime, ma abbiamo ritenuto opportuno fer­
marci ai dati proposti come a quelli che, per in­
teresse personale,ci sono parsi i più significativi*.

I cognomi più diffusi in assoluto risultano 
quindi essere:

cogn. 
Grosso 
Saetone 
Rossello 
Sambarino 
Siri 
Pescio 
Spirito 
che possiamo a buon diritto considerare come ti­
pici delle Albisole.

II dato forse più eclatante è l’incidenza per­
centuale del cognome Saetone nella borgata di 
Luceto dove su 136 abitanti ben 78 (il 57.4%) 
ha,o si suppone abbiadale cognome. Proprio ta­
le presenza, unita alla media di un cognome ogni 
1 5.1 persone, il più alto tra i nuclei demici cen­
siti, ci spinge ad immaginare la popolazione di 
Luceto la più stabile della parrocchia. Se acco­
stiamo infatti tale dato a quelli di altre località 
situate su vie di passaggio, osserviamo come l’in­
cidenza sia nettamente inferiore con un cogno­
me ogni 9.6 persone (Piazza), uno ogni 9.1 (Sot­
to Formo), uno ogni 8.4 (Calcinara), uno ogni 8 
(Cavo), per citare solo alcuni dei maggiori nuclei 
insediativi.

Il nome proprio più comune è il femminile 
Maria, che, in una popolazione che vede una leg­
gera preponderanza maschile (50.3% ), raggiun­
ge il 18.4% (162 Marie su 880 donne): come a 
dire che quasi una donna su cinque si chiama Ma­
ria (o un suo diminutivo quale Mariola, Manet­
ta, ecc...) o ha un suo composto (il più comune è 
Angela Maria).

Esaminando il sesso delle persone in famiglie 
monocomponenti, notiamo come queste siano 
quasi sempre rappresentate da una donna, gene­
ralmente anziana, che vive sola: su 394 famiglie 
22 (pari al 5.59%) sono composte da 1 persona: 
di esse 20 (il 90.9%) sono donne.

A parte due di esse di quaranta anni, le altre 
sono in maggioranza di età compresa tra i cin­
quanta e i settantacinque anni: al contrario i
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Note di dialettologia 
Francesismi nei dialetti liguri.

In ogni caso la stessa posizione geografica 
della Liguria storica, da un punto di vista com­
plessivo la regione italiana più vicina ed affine al­
la Francia, se teniamo conto anche delle comu­
nicazioni e dei traffici per via marittima, già sa­
rebbe più che sufficiente a spiegare quel partico­
lare influsso lessicale presente nelle parlate ligu­
ri in un confronto con quello subito dalla lingua 
nazionale.

Non terremo conto di alcune voci presenti 
soltanto nell’estremo Ponente Ligure, come ta- 
pagiu (frastuono, dal fr. tapage=ìd.) o petitu 
(bambino, dal fr. petit, piccolo) che appaiono nel 
“triorasco” (Alta Valle Argentina, prov. di Im­
peria), laddove si è infiltrato anche qualche ter­
mine provenzale. Ma se non era possibile equivo­
care nel caso di petitu, dato che il corrisponden­
te prov. fa pichot, non sempre è agevole precisa­
re l’appartenenza originaria all’una o all’altra lin­
gua, come è per rein (al posto di ninfe, niente) 
diffuso in quelle zone di frontiera e che a Trio- 
ra è pronunciato rèn\ potrebbe derivare o dal 
prov. ren, o dal fr. rien.

Questo problema, sia detto per inciso, si pre­
senta anche per alcune voci liguri di ampia dif­
fusione territoriale. Travaggià, lavorare, può pro­
venire sia dal prov. travaia, che dal fr. travailler, 
senza poter escludere che i tre termini possano 
trovare la loro origine, indipendentemente l’uno 
dall’altro, nella comune voce latina tripaliare, 
tormentare con il tripalium, strumento di tor­
tura formato da tre pali. Da che si deduce, sia 
detto “en passant”, quanto antica ed ampia-

i

l lunghissima ed a tratti assai ampia fascia 
costiera del Mediterraneo, delimitata da una par­
te dal fiume Ebro in Catalogna e dall’etrusco Ar­
no dall'altra, fu abitata in epoche preistoriche 
e protostoriche dai Ligures, tribù fiere e bellico­
se che più tardi finirono col fondersi quasi ovun­
que con i Celti.

Furono gli Elleni di Focea ad introdurli nella 
storia all’epoca della fondazione di “Massai fa”, 
Marsiglia, verso il 600 a.C., con il beneplacito del 
re ligure della zona ed a suggellare il patto, dice 
la leggenda greca, ci fu un matrimonio interraz­
ziale, propiziato da un classico “coup de foudre”.

In epoca romana il territorio abitato dai Ligu­
ri si era già molto ristretto, ma restava comun­
que molto più ampio dell’attuale regione. Su di 
esso sopravvisse il nucleo più compatto ed irri­
ducibile della nazione ligure che potè cosi tra­
mandare ai propri discendenti certe inequivoca­
bili caratteristiche antropologico-fisiche e cultu­
rali, oltre a pochi brandelli dell’antico linguaggio 
che è rintracciabile a fatica nei toponimi, nei 
dialetti liguri ed in qualche termine italiano tra 
quelli che i dizionari indicano come mediterra­
neo, prelatino o preindoeuropeo.

Ciò che va sottolineato è questo antichissimo 
contatto, abbraccio possiamo dire, tra le popola­
zioni dell’area francese e della Liguria;è cosi più 
facilmente spiegabile resistenza di certe somi­
glianze fonetiche, come i tipici suoni “eu” e “u" 
francesi, che sono tuttavia presenti in vaste zo­
ne dell’Italia Settentrionale; ricordiamoci che i 
Leponzi della Val d’Aosta erano Liguri.
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protezione dei re francesi ai quali si sottomise 
negli anni 1396/1409, 1458/1461, 1499/1512, 
1515/1522 e 1527/28. Una situazione che ebbe 
termine soltanto con l’avvento sulla scena pub­
blica del grande ammiraglio Andrea Doria, fau­
tore di un avvicinamento alla Spagna che non 
pregiudicasse però l’effettiva sovranità della Re­
pubblica.

Signifìcatamente è ancor oggi sopravvissuta 
una piccola enclave di stampo genovese, innesta­
ta nel territorio della Còte d’Azur. Il Principato 

Ma più importante linguisticamente fu il rap- di Monaco è frutto dell’estrema espansione ad 
porto politico instaurato con il Regno di Francia occidente del territorio metropolitano della Su- 
che s’impadronì nel XV sec. della Contea di Pro­
venza, pur garantendole una notevole autono-

perba, una creazione della famiglia Grimaldi.
Altre occasioni per la penetrazione di nuove 

mia. Come è noto, Genova cercò più volte l’alta parole furono le “campagne d’Italia” completate

Q' ^7- i

ti
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Fig. 1. Monete delle Zecche di Genova e di Savo­
na durante la dominazione francese: Scudo del 
sole e Testone di Ludovico XII re di Francia e 
signore di Genova, Genova 1507 (in alto e al 
centro); Grosso di Ludovico XI re di Francia e 
signore di Savona, Savona 1461-1464 (in basso).

5 //

mente diffusa sia Tawersione per o travaggio, ri­
badita del resto anche dallo spagnolo: (trabajo e 
trabajarY dal catalano (treball e treballar) e dal 
portoghese {traballio e trabalhaY).

Abbiamo, dunque, limitato la nostra atten­
zione ad un lessico più generale ed aulico insie­
me. fissato e codificato dai massimi dizionari 
della lingua genovese: il Casaccia ed il Frisoni. 
Le grafie dei vari vocaboli liguri sono appunto 
quelle indicate nell’uno o nell’altro dizionario. 
Le indicazioni etimologiche in essi contenute 
non sono poche, ma incomplete e di solito ge­
neriche, cioè mancanti della segnalazione del vo­
cabolo francese originario,indispensabile sempre, 
ma soprattutto quando il senso originario sia sta­
to modificato. Questo articolo vuole dare una 
visione globale e più esatta della portata di un 
fenomeno linguistico di vaste proporzioni.

Non si può, infatti, che essere sorpresi dalla 
massa di francesismi, sia per quelli che più facil­
mente è possibile scoprire perchè simili ai corri­
spondenti italiani, (anzi non poche volte giunti 
nel ligure per il tramite della lingua nazionale), 
sia per quelli particolari dell’area ligure, spesso 
ben mimetizzati proprio per aver voluto conser­
vare il suono originario francese.

Se molti termini hanno un corrispon­
dente italiano come: acchitto, barricata, batte­
ria, baionetta, ciamberlan, ciamiìro, ecc., (assu­
mendo alle volte un significato diverso, o uno in 
più dell’italiano), riconoscibili facilmente, altri 
francesismi, come ab im ma t blagà, bricchetto, 
ciallan, derrè, feniàn, ecc., sono propri ed esclu­
sivi.

Ripetiamo che la stessa posizione geografica 
portava inevitabilmente ad un continuo intrec­
ciarsi di scambi commerciali, ma, ovviamente, 
non a questo soltanto. Ci fu un continuo scon­
tro politico tra il Ducato di Savoia, che nel 1388 
aveva ricevuto in spontanea dedizione la Con­
tea di Nizza, e la Repubblica di Genova. Un du­
cato che parlava francese prima di spostare il suo 
centro politico verso il Piemonte e nei cui dialet­
ti, del resto, i francesismi sono numerosi.

4^
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Fig. 2. Carta del Dipartimento di Montenotte, 1812.
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vittoriosamente in Liguria dal Bonaparte con le 
battaglie di Montenotte, Dego, Millesimo e Cos- 
seria. Lo stesso Napoleone, infine, il 6 giugno

1805, annette all’impero l’intera Liguria che di­
ventò suolo francese. Savona fu innalzata a ca­
poluogo del Dipartimento di Montenotte, al
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ligure

ABAXIUR
ABITUE^
ABREXE
ATELlÉ?
BANDO
BERÒEUSE
BERSÒ / VERSO^
BIBERON
BIDÈ

abat-jour (paralume) 
habitué (cliente abituale) 
abrégé (sommario) 
atelier (officina)
bandeau (cuffia da notte) 
bcrceuse
berccau (pergolato) 
biberon (poppatoio) 
bidet (bidè)

abat-jour
habitué
abrégé
atelier
bandeau
berceusc (comp. mus.)
berccau
biberon
bidet

di origine francese e 150 gli italianismi, tra i qua­
li non poche voci tecniche della marineria geno­
vese, comandi ed espressioni.

La trattazione è divisa in vari glossari, al fine 
di meglio evidenziare particolari aspetti degli ap­
porti lessicali del francese ai dialetti liguri; com­
plessivamente i lemmi trattati sono 366, con 54 
parole da questi derivate.

Nella prima sezione sono collocate le voci 
omografe nel francese e nell’italiano; mentre 
ci sono mutamenti grafici nel ligure, con pochis­
sime eccezioni: bornie, carnet, cognac e grippe. 
Nella seconda altri francesismi che hanno subi­
to trasformazioni grafiche aneli»3 nell'italiano.

Nella terza, indubbiamente ia più interessan­
te, sono indicati quei vocaboli liguri di origine 
francese non presenti nelfitahano.

La quarta contiene un glossario dei termini 
della moda e dell’abbigliamento. La quinta ripor­
ta le voci relative all’arredamento della casa e 
l’ultimo glossario, infine, segnala i termini dei- 
fenologia e della gastronomia.

Una breve Appendice contiene un gruppo di 
francesismi che hanno più lontane origini orien­
tali, quasi tutti dall’arabo. Per un’analisi più ap­
profondita di tali termini rimandiamo all’intro­
duzione ed alle singole annotazioni contenute 
nell’opera “Voci Orientali nei Dialetti di Ligu­
ria”, di cui in bibliografia.

Qualche voce, infine, giuntaci dalla Francia, 
è di ulteriore origine germanica: neerlandese 
(cambusa) o tedesca (bivacco), ecc., o di altre 
provenienze, europea come lacche, americana- 
come tómata, ecc.

quale erano state aggiunte per l'occasione anche 
vaste zone del Piemonte e la parte più occiden­
tale della provincia di_Genov$.

Tale assoggettamento sarebbe durato una de­
cina d'anni, e in quel periodo il francese fu la 
lingua ufficiale deU’amministrazione e della scuo­
la. Anche se non èqui la sede opportuna per esa­
minare l’impulso culturale, dato a Savona dal 
grande prefetto napoleonico Chabrol de Volvic, 
non v’è dubbio che tale via ebbe la sua impor­
tanza per ampliare la conoscenza della lingua c 
della letteratura francese, diffondendo termini 
di ogni tipo nei vari dialetti liguri.

Aggiungiamo ancora delle considerazioni che, 
vanno estese a gran parte dell’Europa. 11 france­
se fu per secoli la lingua ufficiale della diploma­
zia e della cultura, che le classi aristocratiche 
parlavano abitualmente, alternandola col proprio 
dialetto, ma spesso a detrimento della lingua na­
zionale.

Né si può trascurare l’importanza della moda 
francese, della gastronomia, dell’arredamento 
alla francese, e di quei termini diffusi dall’ini­
ziale massiccia industrializzazione dell'Occiden- 
te. che proprio nella Francia di Napoleone HI. 
nella Gran Bretagna vittoriana e nella Germania 
guglielmina, trovò terreni fertilissimi per il suo 
sviluppo.

Tale influsso culturale e linguistico penetrò 
profondamente in una lingua orientale come il 
turco, come ho dimostrato diffusamente in un 
mio saggio di prossima pubblicazione “Occiden­
talizzazione Italo-Francese della Lingua Turca”, 
dal quale si rileva che più di 450 vocaboli sono

I GLOSSARIO
Voci omografe nell’italiano e nel francese, con alterazioni grafiche nel ligure.
Accanto al termine italiano è segnalato quello che può(o deve, secondo i puristi come il Rigatini) sostituir­
lo, oppure la forma italianizzata dello stesso termine francese. Di solito la voce francese ha lo stesso signi­
ficato dell’italiana; differenze di significato sono segnalate.
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CONSOMMÉ
CORBELLIA
CORVÈ
COTILLION
CRETÒN
CRICH
CULISSA
CULISSE
CUPÈ
CROSCÈ
CUPON
DECOLLETÉ
DEFILÉ
in DESABIGLIÈ

DÈSER^
DOMINÒ 
DOSSIÈ
EGRET

BLÈU 
BLÙSA 
BOIABÈS

consommé (brodo ristretto) 
corbeille (cestello di fiori) 
corvée (comandata) 
cotillon (ballo c.) 
cretonne (cotonina fortiss.) 
cric (cricco/martinetto) 
coulisse (guida/rotaia) 
coulisse (quinte) 
coupé (vettura a due posti) 
crochet (croscè/uncinctto) 
coupon (cedola) 
décolleté (scollatura) 
defilé (sfilata di moda) 
deshabillé (vestaglia da camera)

bonbon (confetto) / da cui: 
bomboniera
bonne (bambinaia) 
brochc (spilla)
brochure (brossura) / da cui: 
in brossura;
boudoir (salottino per signora) 
bouquet (mazzo di fiori) 
buffet (crcdcnza/rinfresco) 
buvette (mescita)
cabaret (caffc-concerto/vassoio) 
cabriolet (carrozza a due ruote) 
calembour (freddura) 
carnet (carné/taccuino) 
cliché (lastra fotograf.) 
cocotte (donnina allegra)
cognac
collier (collana)

blcu (blu)
biouse (blusa) 
bouillabcssc (boiabessa)

garage 
gobelin 
grippe 
croupier 
nécessaire 
negligé 
noisette 
omelette 
pendant

blcu 
biouse 
bouillabcsse (zuppadi pesce 
di Marsiglia) 
bonbon / da cui: 
bonbonnièrc 
bonne (cameriera) 
brochc
brochure / da cui: 
cn brochure
boudoir (salottino) 
bouquet 
buffet 
buvette
cabaret 
cabriolet 
calembour 
carnet 
cliché 
cocotte
cognac 
collier (collana d’oro o di 
perle)
consommé 
corbeille 
corvée 
cotillon 
cretonne 
cric 
coulisse 
coulisse 
coupé 
crochet * 
coupon 
décolleté 
défilé (sfilata) 
en deshabillé (nella intimità, 
alla buona) 
dessert 
domino
dossier 
aigrette

étagère
forfait
déclarer forfait
frac
foulard
fumoir

BOMBON / da cui: 
bOmbòn'èa
BONNE
BROSCE
BROSC10a / da cui:
BROSCE (rilcg. in br.)
BUDOAR
BUCHÈ 
bOffÉ 
bOvetta
CABARÈ
CABRIOLÈ
CALAMBUR
CARNET
C LISCE
COCO1
COGNAC 
COLLII?

dessert (ultima portata) 
domino (abito da maschera) 
dossier (pratica)
aigrette (cgrctta/pcnnacchino 
sulla acconciatura)
étagère (scansia/mcnsola) 
forfait (forfè)
dare forfait (ritirarsi)
frac (marsina)
foulard (fazzoletto di seta) 
fumoir (sala per fumatori) 
garage (autorimezza)
gobelin (arazzo) 
grippe (influenza)
croupier
nécessaire (astuccio da viaggio) 
négligé (veste da camera) 
noisette (color nocciola)
omelette (frittata)
pendant (riscontro)

ETAXÈ
FORFÈ 
dà forfè
FRACH/FRACCHE
FULAR
FUMMUAR
GARAXE
GOBELIN
GRIPPE a
GRUPPIÉ
NE(pESSÈR
in NEGLIXÈ (in abito negletto)
NUASET
OMELET
PANDÀN
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parquet (recinto/pavimento dì legno)
parterre (aiuola/platea)
parure (ornamento di gioie)
patois (dialetto)
peluche (felpa)

piqué (tessuto piccato) 
pepinière (vivaio) 
pompon (fiocco/nappa) 
pot-pourri (zibaldone)

jabot 
gendarme 
jais 
gibus

tour de force 
viveur 
vol-au-vent

PARCHÉ (recinto) 
PARTAER 
PARÉRE 
PATUÀ 
pelOsce

XABÓ
XANDARME
XE\
XIBUS

PICCHÈ
PIP1NEA
POMPON
PUPURÌ (insieme di cose varie)

PURE
PURPARLÉ
RAGÒ
RECLAME
ROLETTA
SCIALLÉ
SCIAMPAGNA
SCIAFFÈUR / SCIOFFÈUR
SCICCHE
SCIÈCHE
SCIGNON / SCIGNORON
SECRETÈR
SOARÉ
SÙRMENAXE
TOALETTA
TR1CÓ
tOll
TUPÈ / TOPPÈ 
avei o toppe de...

puree (purè - purea di patate) 
pourparler (trattativa) 
ragoùt (ragù/sugo di carne) 
reclame (pubblicità) 
roulette (gioco della r.) 
chalet (villino)
champagne (sciampagna)
chauffeur (autista) 
chic (elegante) 
cheque (assegno) 
chignon (crocchia) 
secretaire (scrivania) 
soiree (serata elegante)
surmenage (affaticamento eccessivo) 
toilette (toeletta)
tricot (lavoro a-maglia) 
tulle
toupet (ciuffo posticcio) 
avere il toupet di...
(av. la sfacciataggine di...) 
tour de force (sfacchinata) 
viveur (gaudente)
vol-au-vent (pasticcino di pasta 
sfoglia)
jabot (davantino) 
gendarme
jais (giaietto, ambra nera) 
gibus

parquet
parterre 
pani re
patois
peluche (Dauzat - dall’it. 
ant. peluzzo)
piqué
pepiniere
pompon
pot-pourri (piatto di carne 
con legumi/zibaldone) 
purée
pourparler
ragoùt 
réclamc
roulette
chalet
champagne
chauffeur
chic
chèq ue
chignon
secrétaire
soirée
surmenage
toilette
tricot
tulle
toupet
avoir le toupet de...

TURDEFOR(JE 
bon VIVÈUR 
VULEVÀN
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Nota preliminare per un dizionario 
poliglotta dei termini marinareschi

Fig. 1. Collegamento tra le tavole, di fasciame 
degli scafi portanti.
Fig. 2. Dritto di prora.

Fig. 3. Dritto di poppa.

Per quanto l’archeologia subacquea sia stata tal­
volta considerata soltanto una fonte molto ricca 
di oggetti ben datati, già da molti anni l’interes­
se degli studiosi è rivolto anche ai resti degli sca­
fi: vere opere d'arte della costruzione in legno, 
spesso splendidamente conservati dai fanghi su­
bacquei.

Gli scambi di informazioni a livello interna­
zionale tra gli archeologi che si interessano di 
architettura navale antica sono quindi sempre 
più frequenti e necessari.

La estrema importanza di un riferimento co­
mune era apparsa chiara al VI Congresso inter­
nazionale di Archeologia Sottomarina di Carta- 
gena nell'aprile 1982, dove durante le sessioni 
di studio erano sorte non poche difficoltà di in­
terpretazione dei termini specialistici nelle varie 
lingue.

Una grossa occasione per iniziare il lavoro si 
è presentata a Bodrum, in Turchia, durante il 
corso intensivo del Consiglio d’Europa per lo 
studio e la conservazione degli scafi antichi, svol­
tosi dal 26 luglio al 7 agosto 1982 con la colla­
borazione del Museo di Archeologia Subacquea 
di Bodrum e dell’università del Texas.

Al corso erano presenti sia come docenti sia 
come discenti molti di coloro che a livello inter­
nazionale si interessano di antiche strutture li­
gnee tra cui alcuni di coloro che avevano avuto 
difficoltà di termini a Cartagena.

E’ stato sufficiente ritrovarsi e discutere il 
problema per convenire sulla necessità di uno. 
studio in collaborazione per avere un manuale 
essenziale cui riferirsi.
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■ Fig. 4. Sezione maestra.

1

(Italiano) (Inglese) (Spagnolo)(Francese)

;
Fig. 1: COLLEGAMENTO TRA LE TAVOLE DI FASCIAME DEGLI SCAFI PORTANTI

Fig. 2: DRITTO DI PRORA

Gousset
Roda

Pie de RodaGripe

I
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Etrave 
Gousset. 
Brion 
Contrequille

Carlingue 
Quilie 
Membrure

Virure de Bordè
Mortaise
Tenon ou Languette
Cheville
Can des ais

Rider Keelson 
Stem Knee 
Inner stem 
Outer Stempost

Deadwoods 
Keelson 
Keel 
Frame

Sobrequilla 
Quilla 
Cuaderna

Tabla del ferro
Mortala
Llave 
Clavija

1 : Tavola di fasciame
2: Mortasa
3: Tenone
4: Spinotto
5:

Plank 
Mortise 
Tennon 
Lock Pin

I
1: Sopraparamezzale
2: Bracciolo
3: Controruota
4: Ruota di Prora
5: Bracciolo
6: Piè di Ruota
7: Controchiglia
8: Pezzo di riempimento
9: Paramezzale

10: Chiglia
11 : Ordinate

Questa nota, nata dal desiderio di portare 
ciascuno il proprio contributo per meglio in­
tendersi, è ben lungi dall'essere completa, vuole 
soltanto essere un incentivo alla collaborazione 
per chiarire a livello internazionale un aspetto 
ancora poco noto dell'archeologia subacquea.

In* una prossima nota saranno aggiunti i ter­
mini in arabo, olandese e, speriamo, anche in al­
tri idiomi.

I disegni, di Mauro Dacastelli e la nomenclatu: 
ra italiana sono desunti dal “Manuale dell’allie­
vo” (Accademia Navale, Livorno 1933) e dagli 
appunti del corso di costruzione navale tenuto 
dal prof. Antolini presso l’istituto Nautico S. 
Giorgio di Genova nel 1962; la nomenclatura 
francese è stata curata dai componenti l’equipe 
dell’università di Aix en Provence: Patrice Po- 
rriey, Brigitte Carré, Helene Bernard, Marie Pier­
re Jezegou, Francoise Lecaille Taboulet, men­
tre quella inglese dal prof. Richard Steffy della 
Università del Texas e quella spagnola da Javier 
Nieto Prieto.

Per la fig. 4 è stata scelta la sezione maestra- 
di una imbarcazione moderna perchè essendo 
più complessa e ricca di particolari di una clas­
sica, ne comprende in sè tutti gli elementi.
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Fig. 3: DRITTO DI POPPA

SobrequillaCarlingue

Fig. 4: SEZIONE MAESTRA

Cinta

Forro Externo

Sobrequilla

Durmiente

4-
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Jambette de Pavois 
Bordò de pont

Serre Bauquiére 
Gousset 
Gousset
Fourrure 
Bau o Barrot
E pontille
Varangue

Plat Bord 
Chandeiier 
Couette Morte 
Preceinte 
Soufflage 
Bordò externe 
Bordò du Fond 
Ribord 
Galbord 
Quille 
Rablure 
Carlingue

Etambot
Contro Etambot
Gousset
Gousset

Contre Quille
Quille 
Membrute

Futtocks 
DeckPlanking 
Inner Waterway

•Sternpost
Inner Sternpost

Cap 
Bulwark 
Ledge 
Wales

Stern Knee 
Rider Keelson 
Keelson 
Deadwoods

Keel 
Frame

Genol 
Ligazon

Bao 
Puntai 
Varenga

Payol 
Pana 
Palmejar

2“ Tabla de Aparadora 
I “ Tabla de Aparadora 
Quilla

Quilla
Cuaderna

Codaste
Refuerzo del Codaste

Side Planking 
Bottom Planking 
Second Strake 
Barboard 
Kell 
Rabbet 
Keelson 
Rider Keelson 
Timber lodge 
Ceiling 
Thick Stuff

1 : Dritto di poppa
2: Controdritto
3: Bracciolo
4: Braccio lo
5: Sopraparamezzalc
6: Paiamezzalc

7/8: Pezzi di riempimento
9: Cor-irò. biglia 

10: CV.--TP;.
11 : C • g • i • ’x! a

1: Orlo
2: Parapetto
3: Suola
4: Cinta
5: Bottazzo
6: Fasciame esterno
7: Fasciame del fondo
8: Controtorello
9: Torello

10: Chiglia
11 : Battura
12: Paramezzale
13: Sovrapramezzale
14: Pagliolo
15: Sorrette
16: Serrcttoni
17: Controdormiente
18: Sottodormiente
19: Dormiente
20: Bracciolo verticale
21: Bracciolo orizzontale
22: Trincarino
23: Baglio
24: Puntello
25: Madiere
26: Staminali o Scalmi

del Ginocchio
27: Scalmi
28: Fasciame del ponte
29: Controtrincarino
30: Corrente di Stiva

Payol
Vaigre
Serres

Lower Clamp
Clamp
Hanging Knee
Landging Knee
Waterway
Deck Beam
Stanchion
Floor Timber



Notiziario
Nuove incisioni rupestri nell’area millesimese

i

Saba zia 2 (1982)

I
I

Lungo Pitinerario che dalla “Costa" di Biestro 
porta alla frazione Colla di Millesimo sono stati 
recentemente scoperti alcuni massi incisi con 
croci, coppelle ed altri segni di notevole interes­
se.

Nell'area interessata è da segnalare la presen­
za di alcuni menhir. nella zona a ridosso di Mil­
lesimo, e di un notevole numero di incisioni si­
nora localizzate sul versante biestrese o lungo il 
crinale delle colline che separano le due vallate: 
quella del torrente Viazza verso Fallare e quella 
della Bormida di Millesimo.

Risalendo i terreni coltivi oltre la frazione 
Colla, appena entrati nel bosco e poco più in 
basso della cappella di S. Lucia, si incontra un 
grosso^ masso infisso nel terreno, quasi si trattas­
se di un menhir; sulla sommità del masso sono 
state incise undici coppelle disposte a scacchiera, 
distanti tra loro cm 15 circa; le dimensioni di 
queste coppelle variano tra i cm 5 ed i cm. 8 di

Fig. 1. Il masso con coppelle visto dal lato sud-est.

diametro, la profondità delle stesse è di cm. 8 
circa.

Il lato est del masso è stato scalpellato sino 
ad ottenere una superficie regolare completata 
da un piccolo gradino; un lavoro analogo è visi­
bile sul lato ovest, ma sulla superficie così realiz­
zata è stata incisa una figura che parrebbe rap­
presentare un albero stilizzato, da una breve li­
nea verticale si dipartono cinque linee disposte 
a raggiera come a raffigurare alt reitanti rami, 
l’incisione pare ottenuta a graffio ripassato po­
co profondo.

Sul lato sud, esente da tracce di scalpello, si 
vedono otto coppelline poco profonde e dispo­
ste a semicerchio; lo spazio libero della superficie 
è interamente occupato da nove croci di varie di­
mensioni incise a graffio ripassato.

Il Iato nord non presenta tracce di alcun ge­
nere.

Lo schema a scacchiera delle coppelle ricalca 
vagamente una composizione analoga scoperta a 
Paspardo, in Valcamonica1 ; nell’area biestrese, 
a poco più di due chilometri dal masso, è presen­
te una simile composizione con coppelle allinea­
te su due file.

Per le croci incise si potrebbe pensare ad un 
rituale di cristianizzazione di segni ritenuti paga­
ni; un rituale analogo potrebbe essersi svolto su 
un masso collocato lungo l’itinerario della “Co­
sta"2 e sulla sommità del bric Gazzaro in una 
zona ricca di interessanti incisioni3.

Resta senza risposta l’interrogativo sul lavoro 
di squadratura dei due lati: aveva lo scopo di 
cancellare altre tracce?

Oppure serviva più semplicemente per ottenere 
un blocco squadrato da utilizzare nella costru­
zione di qualche muro nella poco lontana cap­
pella di S. Lucia?

Vorremmo sottolineare infine la presenza del­
l’incisione alberiforme, per ora unico simbolo di 
tale stile tra le incisioni note nella zona.

Dallo stato della corrosione dei vari elementi 
e dalle caratteristiche tecniche delle incisioni ci
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Fig. 2. Croci e coppelle sul lato sud.

Fig. 3. Alcune croci lungo l’itinerario di S. Lucia.

Sabazia 2 (1982)

pare possibile ricostruire l'ipotesi di una sequen­
za delle varie fasi d’incisione:
A) Collocazione del masso ed incisione di cop­
pelle disposte a scacchiera ed a semicerchio;
B) Rituale di cristianizzazione del masso con in­
cisione di croci;
C) Squadratura del masso ed incisione del sim­
bolo alberiforme.

Naturalmente questa sequenza non ha valore 
di datazione, peraltro ancora impossibile anche 
per le numerose incisioni scoperte nel biestrese.

Risalendo verso Biestro, lungo l’itinerario di 
langa, circa un chilometro dopo la cappella di 
S. Lucia, si incontra un masso di notevoli dimen­
sioni adagiato sul ciglio della strada carraia; sul­
la superficie leggermente inclinata del masso so­
no state incise alcune croci di varie forme e di­
mensioni; tra queste spicca in particolare una 
croce, lavorata a percussione e ripassata a graf­
fio profondo, di notevoli dimensioni (cm 35x20), 
benché la figura sia intaccata dalla corrosione si 
vede nettamente un tratto a semicerchio che 
parrebbe raffigurare le braccia del Cristo.

Una croce analoga, di dimensioni più mode­
ste (cm 18x10), è stata incisa a percussione con 
una traccia larga, ma poco profonda; agli estre­
mi delle braccia sono stati incisi dei piccoli fregi, 
presenti normalmente ad adornare i crocifissi 
delle confraternite religiose.

Questi fregi sono presenti anche su un’altra 
croce incisa a percussione (cm 15x10); vi sono

. -Z.k 7 fi
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poi due grandi croci greche (cm 30x30) incise a 
graffio ripassato e profondo, completano la serie 
altre tre croci incise a graffio ripassato.

I contadini del luogo spiegano la presenza di 
queste croci con un racconto, che narra di un 
agguato teso da un brigante ad un muratore che 
transitava in quel luogo, l'uomo riuscì a sfuggire
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(Elio Prato - Carmelo Prestipino)

Un’incisione rupestre alla Bastia Soprana di Sassello

?
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all'aggressore con uno stratagemma ed in segno 
di ringraziamento incise le croci sul masso.

Questo racconto ci conferma la frequenta­
zione dell'itinerario di langa. peraltro conferma­
ta da fonti documentarie più attendibili4, ma 
non ci pare sufficiente a chiarire le origini di 
queste croci che, per le loro caratteristiche al­
quanto dissimili tra loro, parrebbero incise in 
occasioni diverse.

Queste nuove scoperte, benché non determi­
nanti per l'interpretazione dell’arte rupestre val- 
bormidese, aggiungono altri elementi di interes­
se al quadro complessivo di questa affascinante 
manifestazione.

Maremola alle pendici del Carmo, ecc. — in par­
ticolari punti di passaggio.

La varietà della roccia incisa — arenarie a Bie- 
stro, calcari nel Finale, scisti in vai Maremola — 
indica l’assenza di preferenze geologiche dei, fi­
nora, anonimi incisori.

(Furio Ciciliot)

Con il nome di incisione rupestre si intende 
un segno sulla roccia in un contesto, in casi mol­
to frequenti come questo, indatabile allo stato 
attuale delle conoscenze. Mi riferisco ad una cro­
ce latina dall’incisione molto profonda, circa 
mm. 20, situata nei pressi del sentiero che porta 
alla Bastia Soprana di Sassello.

Se appare probabile una origine non eccessi­
vamente antica dell’incisione, che potrebbe risa­
lire al medioevo, risulta interessante questa pre­
senza associata alla fortificazione medievale del 
castello, che si eleva al disopra del sentiero pres­
so cui è situata la croce.

La sua presenza per la forma, quale può chia­
ramente vedersi nella foto, e per le dimensioni, 
circa mm. 444x273, ce la potrebbe indicare an­
che come strettamente legata all’itinerario che 
le passa accanto, importante per le comunicazio­
ni tra la conca di Sassello e la costa e che fu for­
se una delle cause della fortificazione della Ba­
stia.

La sua positura verticale, evidente a chiunque 
vi transiti, rappresenta un ulteriore rapporto tra 
le incisioni cruciformi e gli itinerari medievali. 
Non si può infatti non notare una. rassomiglian­
za stretta tra la posizione di questa croce e delle 
altre rinvenute in molte parti della Riviera — tra 
le altre quelle di Biestro, i vari ciappi del Finale, 
le pietre delle croci e delle cuppelle in alta vai

1 Si veda l’articolo di T. CITTADINI, U. SANSONI c 
M. SIMOES DE ABREU, Nuove scoperte di arte rupe­
stre preistorica a Paspardo in Valcatnonica, in “Bollet­
tino del Centro Cannino di Studi Preistorici’’ (BCSP) 
n. 19 (1982), p. 101.
2 Vedere C. PREST1PINO. Incisioni rupestri in Val- 
bormida, in “BCSP”n. 19 (1982), p. 106.
3 Per la zona del bric Gazzaro vedere C. PRESTIPI- 
NO, Alta Val Bonnida, Storia, Arte, Archeologia, Ono­
mastica, Comunità Montana Alta Val Bonnida, Mille­
simo 1982, pp. 29-42.
4 L’itinerario di Bicstro-Cosseria è documentato, in 
epoche recenti da: Memoire sta tisiique, historique et 
militaire de la Gommane di Biestro j'ait à Biestro le 8 
Octobre 1808 par Luois Brambilla, lieu tenera ingenieur 
geographe. Ministero de taglione, Documcnts slastisti- 
ques, Paris.
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Essendo tutt’ora inedito, vale la pena segnala­
re un affresco, probabilmente della fine XV o 
degli inizi del XVI secolo, situato sui muri ester­
ni di una casa in contrada San Bernardo di Segno.

La località San Bernardo prende il nome da 
una cappelleita. probabilmente medievale, di ta­
le titolo. La casa si trova su di un itinerario de­
vozionale posto tra le contrade Castello e Piano, 
le due principali di Segno, e la chiesetta, il cui 
culto è ancora molto vivo. Alcune caratteristi­
che architettoniche dell’edificio in cui sono af­
frescate le figure, un arco falcato con corona­
mento in mattoni di piatto, la fa risalire certa­
mente ad un periodo tardomedievale. Una ri­
strutturazione, purtroppo poco rispettosa del­
l’antichità dell’edificio, ne ha per buona parte

A cà di Santi di Segno (Vado Ligure) : 
un affresco inedito da salvare

;• A
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nascosto il suo reale valore storico.
L’affresco, ormai in avanzata fase di deterio­

ramento, raffigura tre santi, i colori sono ormai 
decisamente sbiaditi, e di anno in anno sempre 
meno visibili. Uno studio preciso dell’opera vie­
ne lasciato ad altra sede, anche se la sua fattura 
può essere agevolmente collocata in quella cer­
chia di pittori attivi, tra Quattro e Cinquecento, 
nel Monregalese e nella Liguria Occidentale.

Quello che mi preme segnalare è il suo stato 
di abbandono, affinchè gli organi preposti si oc­
cupino della sua salvaguardia con la dovuta ur­
genza, trattandosi di uno dei pochissimi esempi 
di pittura popolare di quell’età conservati nel 
Savonese.

-
/A .
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Un latifondo nel territorio di Vado Ligure: 
la tenuta “Il Paltano”

Il territorio di Vado, non ricco dì tratti pia­
neggianti, in passato paludoso e malarico, sem­
pre alle prese con problemi di drenaggio delle 
acque, non ha mai offerto, in età moderna, esem­
pi importanti di latifondi.

L'analisi statistica dei Registri catastali del 
XVII secolo1 offre una chiara visione della gran­
de parcellazione delle proprietà: il 96,6% ha un 
valore inferiore alle 3000 lire, il 2,6% è compre­
so tra le 3000 e le 10000 lire, solo cinque pro­
prietà,pari allo 0.8%, sono al di sopra delle 10000 
lire. Di queste ultime una sola può essere consi­
derata come latifondo. Si tratta de ^11 Paltano” 
o “Il Pantano”, così ascritta nel Registro citato:

“Gio Antonio Brignone di Batta della Valle di 
Quiliano per terra prativa e campiva d.a il Palta­
no — confina la publica via da doe parti e III. 
Sig. Gasparo Spinola - Bat. Brigone - Gio Bal­
ta Bonello e li Heredi di Vin.o Pertuso e molti 
altri per libre 18.000 disdotiomilia quale terra 
che l’ha e tiene in emphiteusia per permesso del­
la mensa episcopale di Saona”.
Nell’Archivio della Curia Vescovile di Savona so­
no conservati documenti e mappe che permet­
tono di ricostruire, almeno in parte, la storia di 
questa grande proprietà.

Alla data del 3 Novembre 1529 la tenuta ap­
parteneva al Monte di Pietà di Savona che la mi-

Fig. 1. Mappa o sia disegno della tenuta denominata Pantano (1707). Legenda:
A. Tenuta de Paltani della Mensa episcopale di Savona. B. Ponte piccolo ora demolito c strada pubblica verso Va­
do. C. Siti arenili. D. Acqua del Lusso. E. Brichetta già del quondam Bartolomeo Faglierò. F. Beni del quondam 
D. Garrone e Seminario. G. Eredi del quondam M.co Gio Batta Gavotto e termini divisori. /. Solcasse o solco 
grande. N. Fornace. O. Casetta. P. Case più grandi. S. Casa della Brichetta. Y. Fondamenta di Forte o torre.
Il disegno c firmato da Giacomo detto Paulo Galliaris Architetto.
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cesco Costa, concesse il detto terreno, fino alla 
terza generazione, a Giovanni Antonio Brignone, 
per Pannilo canone di 135 scudi in oro da 5 
stampe.

Nel 1625 la Repubblica di Genova, per co­
struire i terrapieni della Fortezza di Savona, 
estrasse dalla detta tenuta un’ingente mole di 
terra, pagando alla Mensa episcopale di Savona 
1008 scudi d’argento Genovini3.
Il 22 Ottobre la tenuta fu affittata ad Andrea Si­
ri. Una nuova ingente estrazione di terra paga­
ta 5750 lire di Genova, è documentata nel 1672 
per la costruzione della nuova fortezza di Porto 
Vado e nel 1675 la tenuta era affittata, fino alla 
terza generazione, a Francesco Firpo per 100 
scudi d’oro, dei quali metà erano di Spagna e 
metà d’Italia, pari a 9 lire e 8 soldi per ognuno 
degli scudi spagnoli, e pari a 8 lire e 17 soldi per 
ognuno degli scudi italiani.

Nel 1706 il Vescovo di Savona Vincenzo Ma­
ria Durazzo iniziò una trattativa per cedere det­
to terreno a Cesare de Mari, patrizio genovese. 
Il reddito del terreno non sembrava però conve-

i 
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se all’asta per il prezzo di 2000 scudi d’oro del 
Sole. Asta in vuoto perchè il 29 Gennaio 1530 
la stessa terra fu data in affitto per 12 anni, da­
gli Ufficiali del Monte di Pietà di Savona, a tale 
Michele Achino, per il canone di 100 scudi 
d’oro del Sole.

Il 31 Agosto 1530, come risulta dagli atti del 
notaio Marco Tullio De Lorenzi, questa tenuta 
fu venduta, in sub asta, a Francesco Maria Spi­
nola, patrizio savonese, per il prezzo di 2000 
scudi d’oro del Sole. Ogni scudo del 1530 cor­
rispondeva a 9 lire e soldi 8 di moneta di Geno­
va del 1726 e la somma complessiva pagata era 
in moneta romana del 1726, di 31.333 Giulii più 
un terzo di Giulio2.

11 20 Dicembre 1531 la tenuta fu assegnata 
da Francesco Maria Spinola alla Mensa episco­
pale di Savona, con un decreto comune dei vica­
ri generali di Albenga e di Noli, a ciò delegati 
con autorità apostolica.
La tenuta fu più volte inondata dai torrenti in 
piena.
Il 5 Maggio 1611 il vescovo di Savona, Pier Fran-

Fig. 2. Mappa della tenuta in Vado “Il Pantano” e dei siti adiacenti (1726, 8 giugno). Legenda:
A. Tenuta dei Pantani della Mensa Episcopale di Savona. B. Ponte piccolo, hora demolito c strada pubblica verso 
Vado. C Siti arenili acquistati daH’Ill.mo sig. Siri. D. Acqua del Lusso. F. Brichetta ed altri siti già del fu Barto­
lomeo Pagliera. F. Beni già del Garrone, Seminario ed altri.(E ed F acquistati daH’Ill.mo). G. Eredi di Gio.Batta 
Gavotto e termini divisori. H. Siti di particolari verso Zinolaacquistati dal Sig. Mari./. Sito dove era prima il Sol­
ca sso. K. Sito dove è stato scavato il Solcasso, o solco grande. /,. Siti adiacenti...verso Zinola acquistati dal Sig. 
Mari. M. Siti adiacenti...verso Vado. N. Fornace. O. Casa accresciuta. P. Casa accresciuta. Q. Casa nuova. R. Altra 
casa nuova. S. Casa. T. Hosteria. V. Fornace. X. Altra casa. Y. Fondamenta del Forte detto Torre.

:

:
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Fig. 3. Disegni della Tenuta “Il Pattano**, dei siti adiacenti e del ponte sul fiume Zinnia (1732, 26 
ottobre). Legenda:
A. Termine invariabile del Pontetto di Vado, ossia dove era il detto Pontetto. B. Altro termine simile alla Brichct- 
ta. C Termine antico verso il Lusso, verso tramontana. D. Termini posti di nuovo nell’anno 1730 da Periti. E. Sol- 
chetto di un palmo, divisorio fatto similmente nell’anno 1730 che principia dal termine del Ponte di Vado, e vie­
ne per retta linea sino al nuovo termine, e gira verso la parte superiore sino all’undecimo termine e si unisce con 
1 antico solco, che vi era, chiamato il Lusso. F. Canali o sia condotti d’acqua coloriti di color turchino. G. Viali co­
loriti di color giallo. H. Prato con in mezzo la fossa della Maddalena. I. Fossa della Maddalena esistente in mezzo 
al prato. K. Due piccole fosse, o sia Vinagne, chiamate il Lussetto. L. Siti vignati et arborati. M. Altri siti vignati 
et olivati. N. Muraglia che comincia dal pontetto di Vado, a sino alla Brichetta e continua, beni adiacenti. O. Vai­
letta o sia strada pubblica fuori di detta Muraglia dove passa l’acqua del Ritano. P. Lusso. Q. Casa grande c piccola 
secondo il stato antico. R. Accrescimento alle dette due case. S. Prospettiva delle dette due case secondo il stato 
presente. T. Altra casa fabbricata dal quondam Ecc.mo Cesare Mari. V. Fornace. X. Pianta detta il Forte, et ora 
ridotta in stato di casa. K Beni adiacenti tra il solco divisorio e la strada pubblica presente. Z. Strada fatta dal q. 
Ecc.mo Cesare Mari, dove si passa al presente. 1. Olivete. 2. Casa e beni nominati la Brichetta. 3. Beni adiacenti, 
o sia ville di particolari 4. Pilastri numero tre che servono per introdurre acqua nei canali della mensa. Cioè nu­
mero due dalla parte di detti beni altro dalla parte dei beni adiacenti. 5. Muraglia verso il mare, che serve per chiu­
sura dell’oliveto. 6. Spiaggia del mare. 7. Fiumara di Quigliano. 8. Ponte di Zinola sopra detta fiumara. 9. ...for­
naci del q. Ecc.mo Cesare Mari.

MRI

niente, date le spese da fare. Si trattò allora per 
una concessione perpetua della tenuta e delle 
piccole case, esclusa la fornace di calce già da 
prima affittata, per l’annuo canone di 100 scudi 
d’oro.

La tenuta era in cattive condizioni; le due 
massicce asportazioni di terra avevano creato ri­
stagni di acque, con aumento della malaria;era 
necessario riportare la terra e bonificare tutto il 
terreno, scavando fosse e canali di scolo per svuo­
tare gli stagni. Subito dopo queste valutazioni si 
iniziarono i lavori, portandovi la terra (di cui 
non conosciamo la provenienza), scavando i ca­
nali di scolo e piantando alberi. Dopo questi la­
vori il terreno è stimato 143.173 lire e 10 soldi, 
in moneta di Genova.

Il confronto della prima mappa del 1707 con 
le successive del 1726 e 1732 evidenzia il netto 
miglioramento della tenuta, che presenta ora or­
dinate culture, con vigne, alberi da frutta ed oli-

I ' ■

i ■

♦ Le mappe pubblicate nel presente articolo sono 
conservate nell’Archivio della Curia Vescovile di Savo­
na. Ringraziando la Curia, rivolgo un doveroso ricono­
scimento al Reverendo Don Scarrone, intelligente cu­
stode e curatore della ricchezza culturale di questi Ar-. 
chivi.
1 Caratata del 1614 - Podesteria di Vado, (Archivio 
di Stato di Genova, manoscritto n. 805/A).
2 I Giulii del 1726 corrispondevano in moneta roma­
na del 1530 a 3133 scudi più 33 baiocchi.
3 Ogni Gcnovino era pari a Giulii 12 e due terzi, cor­
rispondenti a scudi romani 1236,80.

I '
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ve. 1 documenti parlano di una proprietà ricca 
di case, cantine, stalle, granai, fienili e di alme­
no due fornaci, con al centro la fossa, detta del­
la Maddalena, inserita in una regolare canalizza­
zione. E’ questo il momento migliore de “Il Pal- 
tano”, che subirà nel secolo successivo degrado 
e sarà poi divisa in varie parcelle.

(Fabio Patella)
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si è potuto finalmente giungere a questa espo­
sizione che, limitata per lo più al tesoro della 
Cattedrale, viene a rappresentare un primo im­
portante passo verso l’attuazione di un comple­
to e sempre più attuale Museo diocesano.

La limitazione quantitativa degli oggetti espo­
sti non-riduce comunque, in alcun modo, il valo­
re della raccolta che viene anzi esaltata dall’al­
ta qualità delle opere d’arte, quasi tutte su livel­
li di primo piano non solo in ambito regionale, 
ma veramente nazionale.

Tavole come quelle del Mazone, di Tuccio 
d’Andria, del Brea, del Maestro di Hoogstraeten 
costituiscono punti di riferimento insostituibili 
nel panorama artistico ligure, soprattutto se si 
tiene conto di quello che è stato, fra Quattro e 
Cinquecento, il ruolo trainante della Savona “ro-L

i

I

Dopo una lunga e sofferta gestazione è stato 
inaugurato, sabato 20 marzo 1982, il Museo del­
la Cattedrale di S. Maria Assunta a Savona, si­
stemato, sotto la direzione della Soprintenden­
za ai Beni Artistici e Storici della Liguria, nei 
locali dell’antica Masseria.

La prima idea di un’esposizione permanente 
dei ricchi tesori degli enti religiosi locali era sta­
ta ventilata fin dal 1955 quando, in occasione 
della Settimana Liturgica, era stata allestita nei 
locai» del Duomo una completa mostra di para- 
nv-’ài e arredi sacri provenienti dalle varie chie­
se e congregazioni della diocesi. Ma solo nel 
1963-66 si erano potuti compiere i primi con­
creti passi con l’elaborazione di un progetto di 
Museo diocesano e la realizzazione di alcuni la­
vori di restauro nei locali del chiostro francesca­
no, che l’avrebbero dovuto ospitare, e nell’atti­
gua Cappella Sistina.

Difficoltà finanziarie e scelte pastorali fece­
ro però tramontare quell’iniziativa e solo oggi

Fig. 1. Interno del Museo.

[r
Fig. 2. Ignoto scultore inglese, La SS. Trinità 
(seconda metà sec. XIV).
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dopo di allora, dal suo patrimonio artistico. E 
in questa luce acquista un posto tutto particola­
re il grandioso ostensorio del 1476, in argento 
sbalzato, cesellato e dorato, proprio perche ope­
ra della stessa arte orafa savonese, che ci ha la­
sciato in esso il suo più qualificato capolavoro.

Non meno validi alcuni esemplari di arte tes­
sile quattro-cinquecentesca, come il paramento 
in damasco e broccato d’oro comunemente no­
to come “Pianeta di Giulio 11”, mentre le orefi­
cerie, i velluti e i ricami del Sci-Sette e Ottocen­
to. pur mantenendosi su elevati livelli qualitati­
vi. rientrano ormai in quello che è un più ordi­
nario ambito regionale.

11 catalogo pubblicato in tale occasione si af­
fianca a quelli recenti della Pinacoteca civica e 
della Quadreria del Seminario e viene a comple­
tare la serie di strumenti illustrativi dei comples­
si museali savonesi, a conferma di quel vivace in­
teresse chela città sta dimostrando, in questi an­
ni per una migliore valorizzazione del proprio 
patrimonio culturale..

veresca”, nè ad esse male si affianca la notevole 
tela del Cambiaso. raro esempio di manierismo 
locale in una città che. dopo (1 1 528. era entrata 
in un'inarrestabile e profonda crisi.

Allo splendore della Savona medievale, atti­
vissimo centro commerciale con intensi rappor­
ti sia coi porti dell'oriente che con quelli dell’e­
stremo Occidente e del Nord Europa, ci riporta 
no le statuine trecentesche di arte inglese, forse 
parte del tabernacolo dell’antica Cattedrale del 
Priamàr. i rilievi di arte rinascimentale lombarda 
e, soprattutto, le numerose e ricche oreficerie 
del Tesoro.

La croce di arte mosanadel XIII secolo (espo­
sta ancora negli anni passati fra i capolavori di 
questa scuola nella grande mostra romana del 
1973-74), quella fiorentina del XV secolo, lo­
calmente note, rispettivamente, come croci Ga­
ra e Riario. il pastorale di Giulio li di oreficeria 
renana e ligure del XIII e XV secolo, e la statui- 
na della “Fuga in Egitto” di orafo francese del 
Trecento offrono un quadro assai significativo 
su quella che doveva essere la grande fioritura 
dell’antico Duomo e, in definitiva la ricchezza 
della città, pur a fronte delle gravi perdite subite.

instaurato da tempo che permetta il recupero di 
tradizioni, informazioni e talvolta anche reperti 
estremamente importanti per una maggior cono­
scenza del nostro mare e dei fatti storici ad esso 
legati.

Il corso, destinato ad ampliare i quadri dei 
tecnici collaboratori del C.S.A.S., ha avuto nel­
l’estate uno sviluppo pratico durante i tre inter­
venti che il gruppo di Vado ha effettuato per 
conto della Soprintendenza Archeologica della 
Liguria.

Dopo alcune prove pratiche di rilievi, scavi 
con uso di nuove attrezzature e documentazioni 
fotografiche in zone non archeologiche, gli allie­
vi più idonei hanno potuto partecipare come os­
servatori ai rilievi dei fondali della rada di Vado, 
dell’isola e della parte immersa della grotta di 
Bergeggi.

Considerando i risultati ottenuti, il gran nu­
mero di interventi ancora possibili e la prospetti­
va di poter impiantare un cantiere scuola plu-

L

Corso di Archeologia subacquea a Vado Ligure
Da Maggio a Giugno 1982 si è svolta a Vado 

Ligure, con il patrocinio deH’Amministrazione . 
comunale, la parte teorica di un corso di intro­
duzione all’archeologia rivolto ai tecnici sub­
acquei.

E’ la seconda volta, dopo la scomparsa del 
prof. Lamboglia che il Centro Sperimentale di 
Archeologia Sottomarina dell’istituto di Studi 
Liguri organizza e gestisce corsi di questo genere.

Il primo si è tenuto ad Albenga nel 1981. per 
il secondo si è scelta come sede Vado essendo 
residenti tra Vado e Savona la maggior parte dei 
collaboratori volontari.

Docenti altamente qualificati hanno tenuto 
le dodici lezioni teoriche in cui sono stati tratta­
ti i temi più importanti per l’archeologia sub­
acquea: tecniche di scavo, storia dei commerci, 
storia della ceramica, evoluzione delle costruzio­
ni nautiche in legno.

Le lezioni sono state pubbliche per continua­
re ad avere con la cittadinanza quel dialogo già
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IV Convegno storico savonese
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Nei giorni 8, 9 e 10 ottobre 1982 ha avuto 
luogo in Savona e Millesimo il IV Convegno Sto­
rico Savonese sul teina “Il Dipartimento di Mon- 
tenottc nell’età napoleonica".

Organizzata dalla Società Savonese di Storia 
Patria. dall'/Xmministrazione Provinciale di Sa­
vona e dalla Comunità Montana Alta Val Bormi- 
da. la manifestazione ha goduto del patrocinio 
scientifico dellìnstitut Napoléon di Parigi, del 
Centro d'Histoire et de Prospective Militaires di 
Losanna e dei Centro Nazionale di studi napo­
leonici e di Storia dell’Elba.

Preceduti dai saluti dei presidenti della Socie­
tà, prof. Giulio Fiaschini, e dell’Amministrazio- 
ne Provinciale di Savona, Domenico Abrate, i 
lavori hanno avuto inizio con due relazioni in­
troduttive di carattere generale. Nel corso della 
seduta di apertura, presieduta dal prof. Raimon­
do Luraghi dell’università di Genova, sono state 
infatti presentate le relazioni “La Liguria nel­
l’epoca rivoluzionaria e imperiale’’e “Giacobini 
e giacobinismo in Liguria e in Italia", a cura, ri­
spettivamente, dei proff. Jacques Godechot, del- 
l’Università di Tolosa, e Vittorio E. Guintella, 
dell’università di Roma.

Le tornate di lavoro successive sono state de­
dicate all’esame di tre temi principali: i rapporti 
tra l’impero francese e la Chiesa cattolica e la 
prigionia di Pio VII in Savona; l’opera del conte 
Chabrol de Volvic, eminente figura dell’ammi­
nistrazione francese e prefetto del Dipartimento 
di Montenotte; la campagna militare di Bona- 
parte nel Montenotte nell’aprile del 1796.

Nella seduta relativa al primo tema, presie­
duta dal prof. Giorgio Varanini dell’università 
di Pisa e del Centro Nazionale di studi napoleo­
nici e di storia dell’Elba, sono state presentate 
le relazioni del Mons. dott. Lorenzo Vivaldo, 
Vescovo di Massa Marittima e Piombino, “Pio 
VII a Savona e la Chiesa savonese in età napo-

riennale, ci si augura che il corso possa essere ri­
petuto con scadenze fisse e con la partecipazio­
ne di un sempre maggior numero di studenti uni­
versitari per permettere al C.S.A.S. di offrire al­

l’archeologia subacquea quelle strutture di for­
mazione che purtroppo in Italia ancora non esi­
stono.

leonica", e dell’Abbé prof. Bernard Plongeron, 
dell’Institut Catholique e del C. N.R.S. di Pari­
gi, “Al centro della crisi tra Chiesa e Impero: le 
due deputazioni francesi a Savona (1811-1812)".

Al secondo tema sono state dedicate le rela­
zioni “L’azione del prefetto Chabrol de Volvic 
nel Dipartimento di Montenotte". a cura del 
prof. René Boudard dell’università di Caen, e 
“I fondamenti di geografia politica della rinasci­
ta economica nel Savonese in età napoleonica" 
del prof. Gaetano Ferro dell’università di Geno­
va. In apertura di seduta, il presidente in carica 
prof. Jacques Gedechot ha commemorato l’im­
provvisa scomparsa del prof. Albert Soboul, emi­
nente storico francese che aveva onorato con la 
sua adesione attiva il Convegno, ed ha presenta­
to la comunicazione su Chabrol e la sua “Sta ti- 
stique”, per conto del prof. Jean Tulard, presi­
dente dell’Institut Napoléon di Parigi, impossi­
bilitato ad intervenire di persona.

La tornata finale — preceduta dal saluto del 
geom. Luigi Ghisolfo, presidente della Comuni­
tà Montana Alta Val Bormida, e diretta dai co- 
presidenti prof. Filippo Frassati dell’università 
di Pisa e col. E.M.G. dott. Daniel Reichel, di­
rettore scientifico del C.N.P.M. di Losanna — è 
stata incentrata sulla relazione tenuta dal gen. 
Rinaldo Cruccu, della Società Savonese di Sto­
ria Patria, sul tema “La battaglia napoleonica 
del 1796 nel Montenotte", cui ha fatto seguito 
la conclusione del Convegno a cura dell’on. Car­
lo Russo, presidente onorario della Società, e la 
visita ai campi di battaglia di Monte Negino, 
Montenotte, Dego e Cosseria.

Nell’ambito del Convegno hanno avuto luo­
go, inoltre, le visite alla mostra “Immagini del 
periodo napoleonico nel Savonese" (organizzata 
dalla Società promotrice e dal Circolo Culturale 
“Europa 80", per la cura della Galleria Dedalo), 
all’appartamento di Pio VII presso il Palazzo Ve-

Sabazià 2 (1982)
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ni avvenire a studi approfonditi sui vari aspetti 
dello specifico periodo storico.

Tenuto conto dell’alto livello delle relazioni 
presentate, dell’interesse dimostrato dai nume­
rosi studiosi francesi, svizzeri ed italiani iscritti 
al Convegno, che hanno animato le sedute con 
dibattiti di qualità, dell’attenzione del pubblico 
che ha affollato le sedi congressuali, è da ritene­
re che lo scopo del Convegno sia stato piena­
mente raggiunto e che l’impegno degli organiz­
zatori non sia stato vano, bensì fecondo di svi­
luppi ulteriori, come già si intrawede dal note­
vole numero di comunicazioni “aggiunte” che 
saranno inserite negli Atti del Convegno.

iti

. z

riunu du Clialrau-de
Coierìa

Fig. 1. Il castello di Co sseria.

scovile ed a Villa Gavotti in Albisola Superiore. 
Manifestazioni collaterali sono state inoltre la 
recita “Ricordo di Napoleone. Musica e poesia” 
con Edgardo Siroli e Guillermo Fierens, orga­
nizzata dal Comune di Savona nel Teatro Chia- 
brera, e la conferenza “Madame Récamier, la 
belle opposante”, tenuta da M.me Louise Lin- 
den, presidente dell’Associazione Souvenir Na- 
poléon di Nizza, e organizzata dalla Sezione Sa­
vonese della Società Italiana dei Francesisti nel­
la sala dell’Anziania - hanno rispettivamente 
preceduto e seguito il Convegno.

Promuovendo questo incontro culturale, la 
Società Savonese di Storia Patria ha inteso ri­
chiamare l’attenzione su di un momento parti­
colarmente importante della vita nel Savonese e 
creare le basi di interesse per procedere negli an-
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Discussioni
A proposito di una recensione

4 novembre 1982
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Care Prof. Varaldo,
ho ricevuto il primo numero di “Sabazia” e ho let­

to la recensione sui “Ceramica e Farmacia di San Sal­
vatore a Gerusalemme”. Quando, giorni fa, me ne hai 
informato, in termini generici, dichiarando che se aves­
si voluto rispondere la rivista sarebbe stata disponibile, 
ti dissi che ritenevo di cattivo gusto che un autore fos­
se tanto arrogante da porsi in posizione interlocutoria 
quando vengano sollevati sacrosanti rilievi su quanto 
ha scritto. Anche perchè proprio da questi sarebbero 
potuti scaturire clementi per un miglioramento della 
conoscenza di determinati problemi. Ti dissi anche che 
quando si utilizza un importante strumento di comuni­
cazione per manifestare le proprie opinioni si fa un pec­
cato di presunzione e che ci si deve aspettare che qual­
cuno protesti perchè non le ritiene accettabili.

Prima di rispondere mi sono chiesto, in coscienza, 
se erano le cose che avevo scritto io, quelle opinabili, o 
se non fossero per caso quelle che ha scritto il mio re­
censore, che intanto ha già modo di veder risolta una 
delle sue perplessità. E sì, il libro l’ho scritto io e mi 
assumo appieno la responsabilità per gli errori che vi 
sono. Non pochi per la verità. Ma nessuno di questi ha 
attirato la sua attenzione. Cercherò io, in futuro, di ri­
levarli c di farmeli perdonare, informando delle cose 
che nel frattempo ho avuto modo di trovare c che an­
dranno a modificare od integrare le informazioni che 
pretendevo dare quando ho scritto il “Ceramica e far­
macia”.

Il recensore, Giuseppe Buscaglia, noto avvocato sa­
vonese, trova anche il modo di posporre il mio nome a 
quello di Storme, sottolineando che sarebbe stato bene 
distinguere i rispettivi apporti Vedrò di farlo, ma in 
punta di piedi data l’affettuosa amicizia che mi lega ad 
Albert.

Storme si occupa dell’amministrazione d’una rivi­
sta, “La Terra Santa”; collaborava allora (1977/1979) 
a varie attività, tra cui quelle museali, dello StudiumBi- 
blicum. Il direttore del Musco era ed è l’archeologo Pa­
dre Michele Piccirillo. Nelle premesse, quella nostra, 
avrebbe dovuto essere una collaborazione scientifica 
essendosi Albert assunto l’incarico di esplorare gli ar­
chivi gerosolimitani ed io quelli dei Commissariati di 
Genova, Venezia e Torino. Per ragioni di ordine con­
tingente non fu possibile l’accesso ai documenti cu-

Su di una recensione comparsa sul primo numero di 
"Sabazia” abbiamo ricevuto l’intervento di Guido Far- 
ris che, in via eccezionale, pubblichiamo nella sua inte­
rezza; ad esso segue la replica dell’estensore della segna­
lazione bibliografica che la Direzione ha ritenuto op­
portuno rendere nota, fin da questo secondo numero 
della Rivista, in modo da chiudere l’argomento.
Cogliamo l’occasione per avvertire che in futuro acco­
glieremo ben volentieri interventi in questa rubrica, 
purché non siano superiori ad una cartella datttioscrit ta.

stodiali ma la collaborazione di Albert mi fu comun­
que preziosa anche se lui non si stancò mai di prote­
stare affettuosamente e spiritosamente che aveva fatto 
ben poco. Mi scrisse: "... j’admire la patience et le tra­
vati dont vous faitespreuve pour la publication de "no- 
tre" (le virgolette sono sue) ouvrage. En fait, ce qui/'ai 
réalisé m'apparait de plus en plus comme un jeu d’en­
fant en comparaison de toutes vos démarches... ” (let­
tera del 18.IX,80), "... La part que j’ai prise à cette 
édition n’est en fait que celle d’un manoevre qui s’est 
contenté de quelques travaux de terrassement! Je n’au- 
rai droit qu'à quelques feuilles de laurier...” (lettera 
del 22.VI.81). Durante i miei lunghi soggiorni a Geru­
salemme, Albert s’impegnò in tutti i modi per facilita­
re ogni mia necessità. Favorì il mio accesso alla stupen­
da biblioteca del San Salvatore, raccolse tutti i dati ne­
cessari alla prima operazione d’inventario, si occupò di 
ricerche bibliografiche su un certo numero di argomen­
ti, impegnò un gruppo di allievi dello Studium nell’ese­
cuzione dei profili (quelli delle tavole li ho fatti io); la­
vorammo assieme, ora per ora, per lunghi giorni quan­
do si trattò di allestire una fototeca (oltre duemila fo­
togrammi) che potesse essere utilizzata a fini editoria­
li ma servisse poi anche al Museo, ecc., ecc. In sostan­
za, voglio qui affermare che non è Albert Storme a do­
ver rispondere di quanto, e non è poco davvero, possa 
essere, nel testo di “Ceramica e farmacia”, discutibile 
e criticabile.

Ho insistito sul concetto di informazione perchè è il 
solo ad avermi fatto cambiare idea e, se ora ti scrivo per 
avere un pò di spazio nella rivista, è perchè ritengo do­
veroso fornire ai suoi lettori, soprattutto a quelli che 
non hanno letto il libro, quelle informazioni che certa­
mente non hanno potuto attingere da una recensione 
come quella pubblicata. E’ una bella rivista, “Sabazia”, 
ha un bel programma, ha una graziosa impostazione 
grafica, ha contenuti scientifici importanti; mi è parso 
potesse ospitare un intervento che si impegni ad essere 
coerente con il "carattere eminentemente informati­
vo”.

Vediamoquindi le informazioni;almeno alcune. Uni­
co fatto positivo che del libro viene segnalato al lettore 
della recensione è l’apparato iconografico. Per questo 
viene chiamata a testimonianza la presentazione scritta 
dal Presidente della Cassa di Risparmio di Savona, Aw. 
Pietro Ivaldi, quasi fosse la sola cosa da lui detta nella 
presentazione. Per processi di amputazione come que­
sto — e ce ne sono parecchi nella recensione — mi sem­
bra intanto di non riuscire a trovare altra motivazione 
di quella della ricerca d’un bastone per picchiare il ca­
ne (lo si trova sempre, dice un antico proverbio olan­
dese). Non potendo attribuire, alle amputazioni, un si­
gnificato casuale, devo prendere atto, con amarezza, 
dell’esistenza di un atteggiamento pregiudiziale da par­
te del recensore ed ho il dovere di segnalarlo al lettore 
della rivista.

Il fatto che ha incollato senza economia a vari aspet­
ti del libro etichette con "deludenti”, "farraginosi”, 
"fastidiosi”, ecc., lasccrebbe presumere che il recenso-
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indicato con il nome “idria” un contenitore che non è 
certo lo “stagnonc” c per il quale quindi, se continuia­
mo sulla strada che lui suggerisce, dovremmo oggi co­
mare un nuovo termine. Se ne potrebbe incaricare il 
mio severo c distratto recensore dato che mostra una 
notevole propensione per i problemi linguistici. Sul 
fatto poi che per il “neologismo” “idria”, non vi sia 
“alcuna verifica sperimentale”, rimarrò dello stesso 
avviso finche non verranno dal recensore, o da altri, 
forniti dati, c non opinioni, che mi consentano di cam­
biarlo. Lo farò molto volentieri.

Quanto al termine “unguentario”, non me ne voglia 
il mio recensore se affermo che non sono io a dire che 
può (e non “potrebbe” come dice lui) essere confuso 
con “profumiere”. Lo dice la lingua italiana. A rigore 
non si può nemmero parlare di confusione di termini 
quando gli stessi vengono usati in modo errato; se aves­
si detto “non appropriato” lascerci presumere che esi­
ste uno spazio alla discussione linguistica, spazio che 
non sono riuscito a trovare. Spero lo cerchi e lo trovi il 
mio recensore ed io sarò ben lieto di ammettere che 
esiste. E' libero di non accettare quanto dicono i farma- 
copci che ho citato nel libro, ma credo che non possa 
rifiutare quel che dicono i dizionari. Dia dunque una 
occhiata ad una qualsiasi delle edizioni della “Crusca” 
e, se ritiene anche di queste “abbia fatto giustizia il 
Tempo, democratico ed inoppugnabile Moderatore”, 
guardi a pag. 3952 nell’ultima edizione del Battisti- 
Alcssio e si troverà sempre davanti quel solitario c sor­
ridente “profumiere”. Io che so di non conoscere la 
lingua italiana c ne ho ora la conferma dai rilievi che il 
recensore fa sulla mia sintassi, l’ho fatto, sono andato 
umilmente a guardarmi i dizionari. Strano, c sicuramen­
te incoerente, mi sembra ora però il fatto che il mio re­
censore conosca così bene la sintassi c la lingua italiana 
ma sia così imprudente da non consultarne un buon di­
zionario. Mi sia consentito di dire che è la consapevo­
lezza semmai genitrice dell’umiltà ma non certo la pro­

no adottato successivamente (io compreso fino a poco 
tempo fa), non s'era accorto che tutti i documenti li­
guri, nei quali si fa riferimento a questo contenitore, 
riportano costantemente, e per trecento anni, dal XVI 
al XVIII secolo, la voce “stagnonc”. Passi per i 70 anni 
di uso, ma il recensore dimentica (altra distrazione) che 
abbiamo oggi scoperto la parentela storica con “stagna­
ta”, “stagnerà”, che ci consente il recupero di una esat­
ta terminologia per una linea di oggetti morfologica­
mente affini e che tutto questo potrà semplificare in 
futuro il lavoro di ricerca. Ma c’è di più; se avesse dedi­
cato un pò più tempo allo studio dei documenti liguri, 
sarebbe a conoscenza del fatto che anticamente veniva

re abbia fatto una così completa e attenta lettura del 
libro da consentirgli una minuziosa analisi dalla quale 
però finirebbe per concludere che l'unico fatto positi­
vo è quello delle illustrazioni. Le fotografie sono state 
fatte dal mio amico Prof. Gigi Moretti (insegna tecnica 
fotografica) e da me; non possiamo che rallegrarci di 
questo autorevole riconoscimento.

Evidenziata l'esistenza di un atteggiamento pregiu­
diziale. non meraviglia, perche ne c conferma, che il re­
censore eviti attentamente di segnalare altri aspetti ol­
tre quelli fotografici. Ed è così che il lettore di “Saba­
zia” viene privato di informazioni che non possono cer­
tamente sfuggire ad una attenta lettura del libro. Si sa­
rebbe forse potuto dire, per esempio, che c la prima vol­
ta in cui si può disporre, per merito d’una attenta esplo­
razione, di documenti che si riferiscono a oggetti ce­
ramici descritti, che c la prima volta in cui viene ogget­
tivamente provato che Giacomo Bosclh ha usato con- 
trassegnare anche con le lettere “G B” la sua produzio­
ne, che c la prima volta in cui viene fornita un’ipotesi 
(non un'opinione) attendibile per l’attribuzione della 
marca del “Castello”, che è la prima volta in cui ven­
gono tracciate, attraverso documentate esemplifica­
zioni. le lince per un corretto studio iconologico della 
maiolica savonese, che c la prima volta in cui vengono 
pubblicati quei dati oggettivi che contrastano con una 
certa bibliografia fino ad oggi considerata fondamenta­
le — quella del Maggi, ad esempio, per limitare la cita­
zione alla fonte cui s’è sempre fatto riferimento da 
molti Autori, ecc., ecc.

Omissioni informative così clamorose potrebbero 
però essere attribuite anche ad altri atteggiamenti del 
recensore: possono essere state fatte volutamente, ma 
possono anche essere interpretate come una sua mo­
mentanea distrazione. Personalmente, a pensarci bene, 
potrei anche propendere per la seconda interpretazione 
in quanto il recensore non risulta nuovo a distrazioni 
nell’ambito della trattazione ceramica. Mi sia consenti­
to ricordarne solo alcune, come per le omissioni. Ha 
scritto una prefazione, nella quale gli aggettivi sono tut­
ti di lode e di approvazione, per un libro nel quale si 
parla di produzione genovese di “terraglie comuni” nel 
XVI secolo. La stonatura non apparirebbe così rilevan­
te se non fosse proprio lui a dire che, di questo libro, ha 
seguito “quasi capitolo per capitolo il farsi” (sic) c se 
non sapessimo che proprio lui ha mostrato di essere'un 
attento valutatore della produzione del XIX secolo, 
quella sola appunto in cui vengono fabbricate “terra­
glie”. E’ ancora per lo stesso libro — in cui esemplari di 
Strasburgo vengono illustrati come marsigliesi, in cui 
si disquisisce sulle funzioni di “maestri di roba” non 
avendo posto attenzione ad un errore di stampa nella 
pubblicazione cui si fa riferimento e non avendo verifi­
cato che il documento dice “maestri di rota”, in cui lo 
“stagnonc” (“idria” per il recensore) viene considerato 
sinonimo di “doglio”, ecc., ecc. — che trova il modo di 
scrivere recensioni laudative. Il lettore di “Sabazia” po­
trà divertirsi a trovare senza troppa fatica molte altre 
distrazioni oltre queste: sarebbe in questa sede fuori 
luogo continuarne l’elenco.

Veniamo ora alla “nomenclatura” come la chiama 
il recensore. Cominciamo daì\'“idria”. Il nome c mu­
tuato dalla terminologia vascolare greca nella quale ha 
un riferimento morfologico ben definito. Chi lo ha usa­
to per primo, ed il lungo corteggio di quelli che lo han-
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va però la morfologia del boccale. In Liguria è la voce 
“amola” che corrisponde, per capacità - prescindendo 
dalle talvolta cospicue varianti regionali -, e per morfa, 
al “boccale”, c “doglio” alta “doppia”. Rispettivamen­
te cc. 0,883 per l’amo la, cc. 1,766 per il doglio. E’ be­
ne precisare che “doglio” non ha niente a che fare con 
“dolium”; corrisponde invece all’italianizzazione del 
genovese “dTJggio” (si raffronti al “dui” piemontese 
dal quale infatti non a caso il doppio boccale prende il 
nome “duja”) il termine “dUggio” compare del resto, 
nei documenti liguri, press’a poco con la stessa frequen­
za di “doglio”. Esiste un tipo di “boccale”, e siamo a 
quelli descritti nel “Ceramica c farmacia”, nel quale la 
plicatura che serve a favorire la funzione di versare, è 
sostituita da un cannello. Ora. se il mio recensore aves­
se pensato che la pinzatura operata sull’orlo vasaio, in 
corso di modellatura, può essere così radicale da far 
aderire le due pliche contrapposte, avrebbe potuto de­
sumerne che la morfologia “a cannello”(cannella, can­
none, beccuccio, ccc.) altro non c che una variante del­
la “bocca trilobata”. Poteva anche fare a meno di pen­
sarlo se avesse scorso i lavori che si occupano di cerami­
ca dal periodo tardo-romano al basso medio-evo; vi 
avrebbe trovato una così doviziosa quantità di varianti 
da riuscire a costruire una continua c graduale seriazio­
ne che vadall’una all’altra morfologia. Un vero c proprio 
paradigma di strutturalistica.

La funzione del “cannello” — o “beccuccio”, se de­
cidessimo di indicare l’altra forma “a bocca trilobata” 
- c quella di incanalare, come ho la presunzione di 
aver dimostrato nel lavoro in corso di stampa, liquidi 
ad elevata viscosità per i quali la funzione di versatolo 
sarebbe risultata agevolata da un aumento di pressione. 
Olii e sciroppi, per esempio.

1 francesi, beati loro, non avrebbero dovuto fare 
prolisse precisazioni come quelle nelle quali mi rendo 
conto d’esser precipitato per rispondere ad un rccenso-

sunzionc. Ma per tornare al “vaso da clcttuari”, c’è da 
aggiungere, sempre per fornire informazioni esatte, che 
non sono “certi documenti dei secoli scorsi", come di­
ce il recensore, ma “tutti” i documenti di tre secoli, dal 
XVI al XVIII, che lo chiamano così. Per la verità, nel 
lunghissimo inventario di un importante “vedraro” ge­
novese del XVII scc., credo ora di avere scoperto un 
termine che potrebbe essere sinonimo del “vaso da 
elettuari”; non è certo però “unguentario”, perche i 
modesti scribi del notaro non confondevano un conte­
nitore con un venditore d’unguenti; ne darò notizia con 
la trascrizione integrale non appena ne avrò terminalo 
lo studio.

Sul “boccale” il recensore ha perso davvero l’occa­
sione per fare contestazioni di merito assai interessan­
ti. Infatti il termine “boccale” c proprio quello sul qua­
le si possono condurre ed approfondire, filologicamen­
te e storicamente, lince di studio assai divertenti. Il ma­
teriale che avevo raccolto sul “boccale” era, al momen­
to della stesura del libro, così copioso che ho ritenuto 
inopportuno inserirvelo — avrebbe costituito una spro­
porzionata trattazione monografia — ed ho pensato di 
utilizzarlo per un lavoro a parte che infatti, da oltre un 
anno, ho inviato agli “Atti” del Centro Ligure per la 
Storia della Ceramica. Verrà presto pubblicato. Ho avu­
to la necessità di approfondire, per questo lavoro, la ri­
cerca filologica ed ho chiesto perciò la collaborazione 
di chi, più di me, fosse in confidenza con tale discipli­
na. Credo che la discussione su questo argomento po­
trebbe essere utilmente ripresa quando il lavoro sarà 
pubblicalo.

Ha ragione quindi, il mio recensore, a dire che, per 
l’adozione del termine “boccale”, non ho fornito giu­
stificazioni, ma sarebbe stato sufficiente per lui consul­
tare gli studi già pubblicati (quelli della Tongiorgi in 
particolare) per scoprire che è almeno opinabile, se 
non clamorosamente errata, la sua apodittica ”... per 
indicare la brocca ”.

Sarebbe bene che anche lui si fosse posto il proble­
ma di giustificare l’adozione. Sembra infatti che il ter­
mine “brocca” debba essere attribuito ad un conteni­
tore a due manici contrapposti, di morfologia non spe­
cificamente finalizzata alla funzione di versatolo.

Ma l’argomento c così interessante che vale forse la 
pena di dilungarvisi un poco. “Boccale” è termine mol­
to antico; da considerare sinonimo, già dal XIV scc., di 
“orciolo”; corrisponde ad una morfologia ben precisa: 
cilindro più o meno panciuto nella parte mediana, ansa 
monolateralc contrapposta a beccuccio ottenuto con 
la trilobalura dell’orlo. Beccuccio con l'evidente fun­
zione d’incanalare i liquidi contenuti nel vaso, che ri­
solve adeguatamente la funzione di versatorio. Veniva 
però certamente usato anche per bere, appoggiando la 
bocca all’orlo; da questo fatto ha forse preso il suo n<» 
me.

E’ anche sinonimo di “cannata” e, in Liguria, di 
“amola”. Ma c anche voce generica per “vaso di terra”, 
come è provato dai termini con cui vengono indicati i 
vasai: orciolaro, boccalaro, cannataro, ccc. E’ anche 
voce comunemente usata per indicare recipienti la cui 
morfologia non siamo affatto sicuri corrisponda al 
“boccale”; in questo caso, per indicare una misura, 
quella di “un boccale”. Lo troviamo indicato come 
“foglietta” , “doppia”, ecc., per specificare, con la so­
la denominazione della capacità, un recipiente che ave-

•I•
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Con queste precisazioni dotte il prof. Farris riesce 
ottimamente a porre in risalto non soltanto la profon­
dità delle sue (successive, soprattutto, ed anche future) 
utili ricerche, ma pure la verecondia nell’esprimere — 
peraltro “in punta di piedi” — i propri meriti e, segna­
tamente, l’attenta sensibilità nel tirar in ballo anche 
chi è del tutto estraneo alla discussione.

La sovrabbondanza delle soprastese disquisizioni 
non può tuttavia obnubilare l’elementare chiarezza di 
quelle mie osservazioni, necessariamente scarnite c bre­
vi (come convengono ad una segnalazione bibliografi­
ca), che — per motivare un giudizio parzialmente nega­
tivo — volevano mostrare l’inconsistenza della pretesa 
più ambiziosa ed appariscente delle pagine criticate, fa­
cilmente ravvisabile (in quanto enunciata perfino nella 
introduzione dcll’Editore) nell’intendimento di fare 
“finalmente giustizia in maniera incontrovertibile” di 
ogni precedente errore di nomenclatura con “una ri­
gorosa messa a punto dei problemi”.

Neppure le nuove puntualizzazioni dcll’A. valgono 
infatti a spiegarci come si possa realizzare un’incontro­
vertibile giustizia lessicale sostituendo due termini com­
prensibili a tutti con una locuzione arcaica (vaso per 
elettuari) e con una voce (stagnone) sparita dal linguag­
gio e che inutilmente si cercherebbe nei moderni voca­
bolari. Tanto meno è possibile convenire su una “rigo­
rosa picssa a punto dei problemi” quando vediamo 
compiere una precisa scelta fra termini finora usati 
confusamente come “boccale” c “brocca” senza una 
parola di spiegazione (che non son certo i lettori o, per 
essi, il recensore a dover fornire) ovvero scartare — an­
cora senza enunciare ragioni — una forma linguistica 
corrente quale “alberello” (riportata da ogni diziona­
rio e quindi da ritener corretta) per quella sicuramente 
dubbia di “albarello” che i medesimi dizionari, com­
preso il Battaglia che neppure l’annovera con la nostra 
accezione, considerano secondaria se non errata, come 
insegna il “Garzanti”.

Per finire mi riconosco volentieri qualche peccato 
di “distrazione”: ma per questi non ha motivo di doler­
si il prof. Farris; anche se non immagina fino a che pun­
to gli giovi il mio difetto.

re distratto. Chiamano “eruche” il boccale a bocca tri­
lobata e “chevrette” quello a beccuccio. Ne i pragmati­
ci inglesi che indicano con “jug” il primo c con “syrup 
jar” (o “spouted jar”) il secondo. Per la verità, parlan­
do di vasi liguri, anche noi potremmo usare una voce 
abbastanza simile, “doglio per sciroppi”, frequente­
mente presente nei nostri documenti per indicare il 
boccale a beccuccio. Se fosse stata questa, c non quella 
di “brocca”, la proposta del mio recensore, avrei anche i 
potuto sottoscriverla. Infine non posso, anche qui, non 
rilevare un’altra ed ancor più elevata nota stonata. Sche­
da, il mio recensore, nel catalogo da lui compilato su 
"La ceramica ligure deU’SOO”, come "boccale” (N. 12 
e 148) due versatoi a cannello. Ho ritenuto lecito chie­
dermi se fosse perchè hanno un’ansa “a canestro” in 
luogo di quella sul fianco, se fosse perchè il cannello 
non è così lungo come in quelli di farmacia, se fosse 
perchè è lui solo che può usare il termine “boccale” 
mentre gli altri devono usare quello di “brocca” o, in 
ultimo, se nel frattempo abbia scoperto elementi per 
modificare una terminologia da lui precedentemente 
usata. Nello stesso catalogo, scheda come "brocca” 
sia il boccale ad orlo trilobato (N. 11) sia un versatoio 
(N. 120) la cui differenza morfologica con il “boccale 
a cannella” o semplicemente “boccale” (se ricordiamo 
che è solo una variante) lascio giudicare al lettore. Nel­
l’adozione del termine “boccale”, praticità a parte, vi 
è comunque anche un supporto documentale ligure. Ri­
cordo infatti che il cosiddetto “bevisepuoi” ha un ab­
bozzo di cannello e compare, in documenti savonesi,, 
come “boccale” con la specificazione “da ingano”.

Ultimo passo: quello verso l’“albarello”. Mi si con­
senta di non essere così sicuro come il recensore. Il 
lettore, come faccio io — abbiamo già visto che il re­
censore non io fa —, può dare un’occhiata ad un dizio­
nario e troverà che, accanto al presunto etimo “alveus”

cattare, con la schiera di quelli che trascinano il fardel­
lo delle proprie perplessità. Delle mie, quelle linguisti­
che, non sono davvero le più pesanti. Lo sono comun­
que meno delle artificiose controversie che si è talvol­
ta costretti ad accettare anche quando è evidente che 
la loro impostazione non ha alcuna parentela con un se­
rio dibattito culturale.

Ti sono grato per avermi letto e sono grato a “Sa- 
, bazia” per la gentile ospitalità che ha voluto concedere 
alla mia replica. Se alcune informazioni, al di là di 
quanto si può dire del “Ceramica c farmacia”, riusci­
ranno di qualche interesse per quanti trovano fasci­
no nei problemi dell’Arte ceramica savonese e della 
sua storia, il sorriso del mio recensore, quello che gli 
conosco, potrà essere annoverato tra le cose trascura-

Grazie. Guido Farris
P.S. A proposito di italiano, il "...Wi da farmacia” 
(pag. 30 riga 7 - I col.) è un refuso c è il recensore che 
non ricorda che si dice "di farmacia”?

(alveolus, alveolellus), fors’anche meno presunto vi è 
quello di “albarius”. Nel dubbio (indichiamo per tut­
ti l’autorevole Battaglia) vengono previste ambedue le 
voci “alberello”, “albarello”. Apprendiamo ora, dav­
vero "senza neppure una parola di giustificazione”, che 
"la voce linguisticamente corretta” è quella di "alberel­
lo”. Dobbiamo pensare che il recensore abbia scoper­
to elementi così risolutivi da indicare come scorretta 
la forma riferibile all’etimo “albarius”. Anche più ar­
dua risulta l’accettazione del suo atteggiamento magi­
strale se ammettiamo resistenza di affinità tra l’italia­
no “albarello” e l’arabo “al-barani”, notoriamente sug­
gerita in varie pubblicazioni sulla morfologia vascolare.

Per parte mia resto ancora nel dubbio e procedo, 
magari ultimo della fila, ma onorato se mi vorranno ac-
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AA.VV., Alta vai Bormida. Storia, arte, archeo­
logia, onomastica, Millesimo 1982.

G.G. VICO, Mollare. Memorie storiche, Alba 
1933 (rist. anast. Savona s.d. - 1982).

Questa ristampa anastatica, curata dall’Ammini- 
strazione comunale di Mallare e dalla Comunità 
montana alta vai Bormida, ci ripropone uno dei 
testi più interessanti della storiografìa locale del­
la vai Bormida savonese con i pregi e i difetti 
delle storie spiccatamente locali.

Sono godibili le descrizioni della vita nei tem­
pi passati e del territorio con spunti che posso­
no essere noti solo a chi lo abbia frequentato. 
Proprio in questo sta il grande interesse di que­
sto genere di ricerche, e l’attualità di una ripro­
posta inserita in quel gusto delle “microstorie” 
che si va sempre più sviluppando nella storiogra­
fia contemporanea.

La pubblicazione di studi sulla vai Bormida 
continua quindi anche nella riscoperta di vecchi 
testi come quello di G.G. Vico, e ci fa ben spe­
rare nella riproposta di altri testi, il cui ambito 
strettamente locale ha relegato in una posizione 
di oblio che forse non meritano. Articoli come 
quelli sulle ferriere, scritti da uno che le ha an­
cora viste funzionare alla maniera antica, sono 
la necessaria premessa documentaria di indagini 
archeologiche su attività economiche una volta 
traenti degli insediamenti della montagna ligu­
re, troppo spesso dimenticata a favore di quella 
costiera.

zona della provincia di Savona finora poco esplo­
rata.
Carmelo Prestipino, Arte rupestre in vaiBormi­
da, pp. 9/59; Giannino Balbis, Uomini dell'alta 
vai Bormida nel Medioevo. Appunti per una ras­
segna, pp. 61/113; Guido Bruno, Architettura, 
scultura ed affreschi a Murlaido nel Medioevo, 
pp. 115/191; Vincenzo Scaglione, Il conte di 
Millesimo e la congiura del 1578, pp. 193/273; 
Pietro Suffia,Lfl peste a Calizzano, pp. 275/292.

(Furio Ciciliot)

Freschissima dalle stampe una ennesima propo­
sta editoriale della Comunità montana alta vai 
Bormida Accanto a nomi già conosciuti dalle 
altre pubblicazioni della Comunità, quali quelli 
di Prestipino e di Balbis, altri ricercatori ci ag­
giornano sulle ultime ricerche in una comunità 
umana che ha avuto solo di recente, con la crea­
zione della stessa Comunità montana, una pro­
pria unità amministrativa.

Le nuove incisioni rupestri dell’alta vai Bor­
mida, che costituiscono ormai un vero e proprio 
corpus, con il loro fascino ambiguo nell’incertez­
za di una datazione, rappresentano il primo con­
tributo di Carmelo Prestipino. Croci e cuppelle, 
oltre ad alcune non sicure raffigurazioni antro­
pomorfe costituiscono la serie di tali incisioni 
rupestri.

Le indagini onomastiche medievali di Gianni­
no Balbis, che ha ormai individuato i nomi di ben 
275 valbormidesi nelle fonti documentane ligu­
ri, completano una indagine già per buona parte 
proposta in un capitolo del precedente Val Bor­
mida medioevale. Momenti di una storia inedita.

Gli affreschi del comune di Murialdo, di Gui­
do Bruno, rappresentano, per le molte notizie 
riportate, ben più della semplice schedatura che 
appare a prima vista, valida a testimoniare la ric­
chezza artistica, e non solo di arte minore, della 
vai Bormida.

Notevoli documenti, rilevati nell’archivio spa­
gnolo di Simancas ad opera di Vincenzo Scaglio­
ne, forniscono molte notizie inedite di storia 
politica dell’inizio dell’età moderna.

La raccolta postuma di una conferenza di 
Pietro Suffia, per tanti anni parroco di Calizza­
no, riguardante soprattutto la demografia stori­
ca su documentazione parrocchiale, conclude il 
volume.

L’attesa, il prossimo anno, del quarto contri­
buto originale della Comunità montana alta vai 
Bormida, ci conforta in un vigore di studi su una
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E' il catalogo del museo civico di villa Groppal- 
lo di Vado Ligure per ora presente nella sola se­
zione dedicata all’arte moderna. - Le opere di 
maggiore pregio sono senz’altro da ravvisare nel­
le sculture di Arturo Martini che nel Benefatto­
re e nel Cieco raggiunse forse una delle vette 
della sua arte cui la grande fama giunse postuma.

La seconda parte del volume riguarda la sche­
datura delle opere più significative degli autori 
che presero parte al premio Vado istituito negli 
anni 1951/52/53/54/63. Conclude una rassegna 
di artisti vadesi, alcuni dei quali sono nomi a li­
vello nazionale ed internazionale.

Atti e memorie. Società Savonese di Storia Pa­
tria, ns, XV, Savona 1981, pp. 316.

A tti XI convegno intemazionale della ceramica 
1978, Centro ligure per la storia della ceramica, 
Albisola 1982.

convenzioni medievali delle zone di Savona e del 
Finale ', Carlo VarMo, Iscrizioni lapidarie medie­
vali nella chiesa di S. Francesco a Noli; Angelo 
Nicol ini, Tra Adorni e Fregosi: una sommossa 
savonese nell’estate 1442; Giovanni Farris. Pai- 
deia ed umanesimo nel trattato di retorica del 
Traversagni; Rinaldo Massucco, Per la topografia 
dell’antico Priamàr: analisi di una probabile raf: 
figurazione cinquecentesca del Castello Nuovo’, 
Corradino Astengo, Una carta nautica inedita di 
Placido Caloiro e Oliva nella biblioteca civica di 
Savona\ Giovanni Coccolato, Un'inedita relazio­
ne dell’assedio dei Piemontesi alla fortezza di 
Savona (dicembre 1746); Elisa Coppola. Note 
d’archivio sul baldacchino processionale della 
cattedrale di Noli, Rosalina Collii, L'attività sto­
riografica di Carlo Giuseppe Ratti’, Maurizio 
Tarrini-ltalo Vescovo, Catalogo dei manoscritti 
musicali del monastero della SS. Annunziata 
conservati nell’Archivio Vescovile di Savona; 
Francesco Surdich, Alcune lettere inedite di pa­
dre Stella; Anna Gerbino, La scuola elementare 
di Albisola Marina nel secolo XIX, Edoardo Ric­
cardi, Ricerche nella fortezza del Priamàr.

E' uscito, purtroppo in ritardo di quasi un lu­
stro, il volume degli atti del convegno compiu­
to nel 1978, che racchiude come al solito una 
serie di articoli di ineguale valore di esperti na­
zionali ed internazionali del settore. Riguardano 
il Savonese i seguenti studi:
Carlo Varaldo, Ceramisti savonesi del XVII se­
colo: i Folco, iChiodo e iPeirano. Note storiche, 
pp. 125/132, dove si continua lo spoglio dei do­
cumenti relativi alle grandi famiglie di ceramisti 
savonesi attivi nell’età moderna. Assieme alle 
precedenti “puntate” dedicate ad altre famiglie 
si sta formando un corpus di documentazione 
biografica di tutto rispetto.
Federico Marzinot, L’influenza della ceramica 
veneta su quella ligure del XVI secolo - Barto­
lomeo Guidobono e il repertorio callottiano nel 
suo affresco della cappella della Crocetta in Sa­
vona, pp. 133/141, interessa il Savonese la sola

CIRCOLO CULTURALE “KRONOS"-CTG “G. 
GIUSTO". Vado Ligure. Antologia di immagini 
( 1890/1940), Savona 1981. pp. 136.

E' la più ricca raccolta di immagini di Vado che 
riguardano sia gli insediamenti umani sia quelli 
industriali. Le didascalie, tratte da rari giornali 
vadesi e da testi storici antichi, ne danno un’im­
magine precisa della città nell’arco di tempo 
considerato.

Recensire compiutamente il ricchissimo volume 
di Atti e Memorie, che raccoglie ben diciassette 
contributi sugli argomenti più disparati, oltre al­
le consuete rubriche di bibliografia del Savonese 
(che raccoglie ben 218 titoli degli anni 1978/79), 
delle recensioni e varie, sarebbe un compito trop­
po lungo. Diamo quindi solo i titoli degli artico­
li, rimandando al volume, di facile reperibilità 
presso la sede della Società in piazza della Mad­
dalena 14/4, l’approfondimento di essi.
Giovanni Mennella, Un’iscrizione sabazia ritro­
vata: CIL 7778; Furio Ciciliot, San Genesio: 
ipotesi su un castrum Vadorum; Franco Ferretti, 
I monaci di Fruttuaria nel Savonese; Giannino 
Balbis, L’atto di fondazione del “Burgus Mille­
simi” (9 novembre 1206); Nilo Calvini, Alcune

VINCENZO CABIATI, MAGDA TASSINARI, 
Villa Groppallo. Museo civico di Vado Ligure. 
s.d. (1982).
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La nuova collana “Quaderni di Storia Varazze­
se”, nata dall’iniziativa di Tonino Oliveri si apre 
con un importante contributo per la storia della 
cittadina rivierasca, l’edizione integrale della re­
lazione di Giacomo Della Cella sul Mandamento 
di Varazze nel 1820. Il manoscritto, conservato 
presso l’archivio parrocchiale di S. Ambrogio, 
venne redatto dall’allora giudice mandamentale 
che offre, in 60 brevi paragrafi, un sintetico qua-

seconda parte dello studio dedicata all’influenza 
delle stampe di Jacques Callot nell’opera del 
Guidobono, del 1680, alla cappella della Cro­
cetta, presso il Santuario di Savona, dove aven- 
ne un'apparizione della Madonna nel 1580 al 
monaco Agostino da Genova.
Ernesto Pisani. Cinque secoli di ceramica attra­
verso ritrovamenti nella corte d’un fabbricato in 
Pogli d'Ortovero (Savona), pp. 143/146, alcuni 
reperti d'archeologia di superficie da un edifìcio 
in un comune all’estremità occidentale della pro­
vincia di Savana.
Dede Restagno, 1 mulini del Sansobbia, pp. 147/ 
172, completa schedatura dei mulini che per la 
maggior parte macinavano i colori per la cera­
mica, da qui l’attinenza con gli interessi del Cen­
tro. Una piantina con l’ubicazione di essi e alcu­
ne fotografie dei mulini mostrano la notevole 
cura data all'iconografia dell’argomento.
Edoardo Riccardi, Un manufatto ceramico di 
difficile classificazione e di uso indeterminato 
recuperato nelle acque di Savona, pp. 195/198, 
secondo l’ipotesi affacciata dall’autore i vasi, 
frutti di tre diversi rinvenimenti in reti a strasci­
co, sarebbero una specie di “trappola” per polpi. 
Edoardo Riccardi, Reperti archeologici post 
classici rinvenuti intorno all'isola Gallinaradi Al- 
benga, pp. 199/209 lo studi ci conferma la note­
vole quantità di reperti archeologici subacquei 
che possono essere rinvenuti nelle acque della 
Ga)linaria,_ove si trovano inoltre diverse navi ro­
mane. I reperti coprono tutto il periodo dalla 
romanità all’epoca attuale.

La parte strettamente medievale del volume pre­
vede la riproposta di due studi già noti, almeno 
tra gli studiosi di storia millesimese. Cioè il do­
cumento relativo alla fondazione di Millesimo 
del 1206 - rinvenuto dal Balbis nell'Archivio di 
Stato di Torino e pubblicato due anni fa negli 
“Atti e memorie della Società savonese di storia 
patria” — e i primi statuti, editi nel 1978 dalla 
Cerisola. La novità sta nell’averli inseriti in un 
volume divulgativo che la Biblioteca civica di 
Millesimo ha curato. Gli altri contributi, da “in­
terviste” a tutti i sindaci viventi del paese, alle 
immagini di Millesimo com’era nelle vecchie car­
toline, a riproduzioni del testo del Paladino sul­
la storia di Millesimo o del Barrili sul passaggio 
di Napoleone, ecc., non vogliono tendere a dare 
del volume un’immagine “di propaganda”, co­
me viene molto spesso ripetuto.

Ben venga quindi ogni nuovo contributo alla 
conoscenza storica, anche recente della vai Bor- 
mida, e se alcuni passaggi delle interviste dei sin­
daci, appaiono, involontariamente, agiografici, 
rimane sempre la notevole varietà del volume, 
buono, come si suol dire, per tutti gli interessi.

Fa piacere vedere che la rinascita di studi sul­
l’alta vai Bormida, iniziata dalla Comunità mon­
tana, abbia trovato nuovi adepti presso la Biblio­
teca civica e, con l’attesa di altri volumi che, per 
i nostri interessi vorremmo più strettamente sto­
rici e, soprattutto, inediti, notiamo come una bi­
bliografia della zona degli ultimi tre anni conti 
già numerose monografie.

AA.VV., Millesimo (documenti, testimonianze, 
immagini). Millesimo 1982.

G. DELLA CELLA, Il Mandamento di Varazze 
nel 1820 (Varazze, Celle, Cogoleto, Stella). Qua­
derni di Storia Varazzese, 1, Cogoleto 1982. 
pp. 44.

dro sulla situazione geografica, economica, am­
ministrativa e sociale dei centri di Varazze, Cel­
le, Cogoleto e Stella. Questa relazione — come 
suggerisce l’Oliveri nella nota introduttiva — sa­
rebbe stata redatta per la monumentale opera 
del Casalis, che denuncia non poche analogie 
con ifr manoscritto del Della Cella, di cui l'esem­
plare varazzese non sarebbe che la“brutta copia”.
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